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OR mandate Sónètti, ma' Frugnuoli-; 
Cacasangue vi venga a tutti quanti , 

, Qualche buon pesce per questi diesanti | 

, :E poi capi, di latte negli orciuoli. ' 

Se non altro die talli di Vivuolii^ 

SappiauT che siateLt^sinia^amaiiti:; / 
£;j>CF araor vivete in doglia e *n pianti^- 
£ fata varai cóme LnsignooH . 

. *» 

Ma noi del sospirare , e deljamento 

Non ci pasciam , nè ne pigliam diletto : 

^ Pé'rocche Fnn'o è acqua | ai’ altro à Vento • 

Poi quando vogliam leggere un Sonetto, 

11 Petrarca, al Burcliiel n* han più di cento 
Che ragionan.d* amori, a di. dispetto . 

», » Concludendo in. effetto, 

Che noi farein la-vita alla divisa. 

Se noi stiamo a Firenze , e voi a" P.isa . 
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ALLA MARCHESANA DI PESCARA , 

» 

QUANDO PER MORTE lEEli^SARCBESE 
DICEVA VOLERSI SUR MONACA» 
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I^unqne se *1 CieFo invidrosò * ed empio 
Il Sole , onde si fea’l seco! giocondo • 

W ha tolto , e messo quel valore' al fondo » 
A cuidovea sacrarsi piu d’ un tempio ; 

Voi che di lui rimasa un vivo esempio 
Siete fra noi , e quasi un Sol secondo , 
Volete in tutto tor la luce al mondo , 
Facendo di voi stessa acerbo scempio F 

■i 

Deh se punto -vi cal de* danni nostri , 
Donna gentil, stringete in mano il freno, 
eh’ avete si lasciato a i dolor vostri • 






Tenete viyo quel lume sereno , 

Che tt’ è rimaso , e fate che si mostri 
Al guasto mondo , e di tenebre pieno* 
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io dissi mai mal nessun di Verona , 
Dico , eh’ io feci male e tristamente f ‘ 
E ne soh tristo, pentito -e dolente , 
Come al' mondo ne fosse mai persona» 
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Verona, una terra bella e buona , 

■E cieco e sordo è chi noi crede esente: 
Se’ tu : or si perdona a chi si pente , ‘ 
Alma città, ti prego, or mi perdona. 






Che ’l Martello, eh’ io ho del mio padrone. 
Qual tu mi tieni a pascere il tuo gregge, 
Di quel Sonetto è stala la cagione . 


Ma so con questo l’ altro si corregge , 
Perdonatemi ognun eh’ ha discrezione , ' 
Chi j)òn freno a* cervelli , o dà lor Icggel 
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tatara wa ‘certo Maealro -Féià4otto^ . 7 
. Col Re GjL*dat*o, il quale era. da Cótno: 
Fo da’ venti fanciùito ih là condotto « 

Poi eh’ ebbon quel paese preso , e domo. 
Non era in "^edioioa' troppo 'd.oftp, '^i; 

Ma piacevol nel resto , e- galantaomo: 
Tènea le genti in berte , festa e spasso 
E l* istoria scriveva diCradas&o. ^ * 

Stavali innanzi in piè quando mangiava , 
Qualche, buffoneria sempre -diceva , 

E sempre qualcbe cosa ne cavava ; 

Gli venia vogtia-di ciò che vedeva: 
Laonde or questo, or quell’ altro affrontava: 
D’ esser Bascià grand’ appetito aveva, 
,/àvea;la bocca larga , e tondo il viso 




Solo a' vederlo ognun moveva a riso. 
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Poiché (U TOi, Signor, ni* è vietttO| 
Che.dir k vere mie r:^on non po»sa , 
Per coD$uat«rmi le midoHe , e T ossa , 
Con questo nuovo strazio , e non usato • 


Finché spirto avrò in corpo, ed alma, e ilalOy 
^ . Finché questa mia' lingua arerà possa , 
Griderér^lo in qualche speco , o fossa 
lu mia innocenzta,c piu i*altrai |«ccato. 

E forse , oh* avverrà quello , eh* avreime 

Della Zampogna di chi vide Mida , 

Che sonò poi quel eh* egli ascoso tenne. 

« 

L* inoocenzk » Signor# troppo io sé fida, 
Troppo è veloce a metter’ ale e penne, 
£ quanto piò la chiude altri, ^u grida. 
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DI M. FRANCESCO. 


BERNi 


CAPITO LO 
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DELLA PIVA ; 
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dsun infino »Ì > ' ' 

^ 'Ch' io fiapp)4,ii> pròsa 

‘Deir eccellatiza » e ^virtà' <Ìe^ 'PìVa.(laco 
Ood* io Ibrte mi suo alato ammirato ; 

« y Vedendo , eh* e^t «.nn n^iie- strtimeotOy 
- E. degno d’ esser da ciascnn- lodato^ 
Conosco dé gii/ ingegni più dfi cento' ' 'f 
Buoniv' e gesttli , ' otir a far «tiestà cosai, 
Ma'U capo |«atl guanti ba^ pien di-iMÙito. 

SEXVi T. Ili, s > 
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£ si perdoii'chi in scriver una rosa , (lo , ’ 
Ciiiquaicheerba.odup fiume, od un uccel- 
O qualche selva, o prato, o valle ombrosa. 

E così van beccandosi il cervello ; 

Ma diria alcun, tu ancor fosti di quelli ; 

Io ’l confesso , e di questo non m’ appello. 
Ma diciam pur eh’ alli suggelli belli , 

£ degni , doverebbono attaccarsi 
Quéi, che gl’ingegni hannosveglifti,esnel- 
* Vogliono in certe baie affaticarsi , (li. 
Che fanno belle mostre al primo aspetto. 
Poi son soggetti bassi, nudi, e scarsi. 

La piva b. cosa più bella in effetto 

Che’n apparenza, e perù con ragione. 
Può scriver d’ essa ogni bell’ intelletto • 
Veramente non senza gran. cagione 
Mantova vostra 1’ ha sempre onorata, 

Ed balla avuta in gran riputazione. 

Or questa nobil senza fin lodata , 

" Poi che ella tutte l* eccellenzie eccelle , 
Oggi in rima da me fia celebrata . 

Tolte le Pive io ho per buone, e belle , 

£ corte, e lur/ghe, e grandi^ e piccoline. 
Benché queste son pive da donzelle .• 

Pur quelle che son deboli , ’e meschine , 

Jo non approvo: perchè a dir il vero , 
^Non si suona mai ben con le piccine • 

Per mio jgiudiziò pive daddovero 
^ Sole si posson dir le Mantovane, 

Belle di forma , e d* fan aspetto altiero. 

» : 
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Quando sì suona almanco empìon le. mane, 

E tante ve ne son per quel paese , 
Quanti hulbari son, quante son rane . 
Queste pive si pon a tutte impresse 

Usar, a nozze', a feste, giorno, e notte, 
E sonar a un bisógno tutto un mese . 

Che salde restan a tutte le botte, ' 

Onde sen fa gran conto nella corte 
Da’ preti , e d’ altre assai persone dotte , 
La piva in somma esser vuol grossa, e forte, 
Senza ‘magagna tutta intera , e nuova, 
‘^Talchè aveder, e a sonar confòrte . 

Chi la vuol buona la de'e tor per prova,* , 
Perchè la vista facilmente inganna, 

E T pentirsi dà sezzo nulla giova . ^ - 

^Questi pratichi dicon eh* una spanna , 

‘ O circa esser dee lunga: io mi rimetto 
Perchè 1’ affetto l’opera condanna. 

A sonar questa piva io non ammetto ^ 

Cosi ognun , senza far differenza (netto. 
Da un brutto a un bel, da un accorto a un i- 
Ma vo’ che sempre abbian buona apparenza, 
S’ è possibil , acciocché sien più grati 
I piffer, benché anche potria far senza . 
I*non\’ accetto in modo alcuno i frati: 

Se sonar voglion suonin le campane, 

O qualch’ altri strumenti sciagurati . 

A casa mia non vengab ei per pane, 
Nonché a sonar la piva: e s’io gl’incontro, 
Sonerò lor, come si suona a un cane . 


l 


li ^ . 

Manco laudo costor, che al.pnmo incontro 
A richiesta d* ogrr upm pongon la mano 
Alla piva , e gli corron* ali; incontro . 
JNon per questo vo’gìk, clic sia villano. 
'IV* ^ che si facci or pregare. 
Or -senta preghi suoni dolce, e umano . 
l.ohii diHique , che vuol ben ben sonare- 
Dee Ji piva tener netta , e forbita , ’ 

con acqua, e con vin spesso lavare. 
Perciocché poi eh ell’ è tutta marcita , ■» 
Piena di mulTa , e d’ un cattivo odore, 
^o^ la tenia tuttofi mondo pulita. 

* *- s1 creda esser buon'sònatore* 

Di piva mai per serrar bene i busi, 

E mandar mollo ben de| fiato fu ore « 
Che^ quando i busi ha ben serrali e chiusi 
S egli non sa -poi far altro c^ie'questo, 
Color che ballan tutti alzano i musi . 

Mi piace ben , eh’ eì sappia son’ar presto, 
E voglio ancora ch’^egii abbia gran fiato 
Ma piu mi piacerla - eh’ ei fosse onesto . 
Perchè bisogna darlo temperato, 

Or presto , or tardi , or dare , or ritenere, 
Ora dal destro, or dal sinistro lato. 

E con questi bei modi interiener* ‘ 
Quello, o quella che balla con fatica 
Si eh’ abhian essi ancor qualche piacere. 
Bisogna ancor aver la lin^gua amica, 

E' saper darla , e a tempo , e con arte , 
Come il sapete ben senzach’ io ’l dica . 
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Alcun dà della lingua con tam’arley -V 
Che subito la piva alza la i-esta , 
tii bene il bato col tempo conjparte . ’ 
Quantola lingua è piu veloce, e. presta , 
■Tant è meglio saper diminuire, t 

E più s’ onoran , i balli , e la fèsta ' 
Vorrei ancor, che ’l piffer, per fuggire 
Ea sazietade , e’I tedio, fosse vario, 
Che 1 suono vario fa più bel sentire. 

» come a dir, pieno un armario 
Di balli in testa, un lento, e un gagliardo, 
rj *^^*"^** coni’ un bel calendario : 1- 

Ed or , cavalca su cavai Bajardo, - 

Sonasse, or il Marchese: che io non cVro, 
Porche lballosiaallègro,e ancor gagliardo. 
Qimndo egli ha un ballo poi che sia sicuro, 
_ E sodisfaccia alla lingua , e allora 
Voglio che questo suoni, e tenga duro » 
“ , io noi nego, m’innamora, 

Quando un buon sonaior, ch’ha hudtia lena, 
Suona il dì chiaro, finche vien l’Aurorai 
E quando io veggio far atti di schiena 
Oiovani , o donne , e giucar di gambetta 
àSotto li suon d’ una piva grossa , e piena. 
Quest e unico, rimedio , e la -ricetta 
, Da guarir presto la malinconia 
D. alcuna troppo sciocca giovinetta. 
Qiiando non sa quel, ch’ella si Vorn'a'j 
^^*’c** che alcuna femrqina cattiva 
abbia fatto mangiar qualche tiiallà^ 
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S’ ella ha il conforto allor di qualche piva^ 
Tu vedersi che s* ella fosse morta , 

Subito tornerà g;tgliarda e viva . . 

Peró^ dovrebbe ogni persona accorta 
Farli suo sforzo di saper sonare 
Di questa piva ^ che tanto conforta . 

Al tempo antico si trovaron rare 

Persone, benché ve ne fosser tante , ■ 

..Che non sapesser ben la piva usare . 

Fu tenuto Temistocle ignorante 
Per 

non saperla sonar nel’ convito," 
Sendogli per sonar posta* davante*. 

Talch’ egli n’ebbe a rimaner schernito : 
Benché fra tutti di quella contrada 
Fosse tenuto coraggioso e ardito . 

Al tri piu accorti s’ aperser la strada 

A'grande onor , ben questa pivi oprando , 
Assai più che non fecer con la spada . 

Cosi credo io si fece grande Orlando, 

E cosi gli altri',-che le damigelle 
Con la piva acquistaron, non col brando. 

3Ma che bisogna dir tante novelle b ' 

Senza la piva il nrondo non è nulla , 

Ed è qual'saria il ciel senza le stelle « ^ 

Ciascun per lei sta in festa, e si trastulla 
Femmina , maschio, grande^, e piccolino, 
Inhn a quel che è'tolto dalla culla. 

E)b fu cara al Greco ed al fuatino 

Anticamente , e T un la volse* in 'guerra, 
L'altro in la pace al buon culto divino. 
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Al nostro te^mpo , se *1 ìbìo dir non erra , 
Cìaicun la vuol in tutir quanti i luochr , 
In tutti i ten>pi , e per mar , e per terra* 
Ella onora conifiti , i halli , e’ giuochi , 
Senza ella non'*i fan giammai dottori , 
O veramente se ne fanno pochi . 

Voi, ch’avete a venir a questi onori, 
De'quai non molto il tempo si prolunga; 
E fofse ne vedrera tosto i ronmri ; ’ 

Dio fa^a purché quel dì tosto giunga , 
al con bella comitiva drieto ' 

,Vi veggia ir consolato in veste lunga . , 
flicórdaievi allór ,* eh’ andrete lieto • ' 

eh’ lina piva*vrvada sempre Jnnante , 

E s’ innante non può , v’ entri di drieto : 
Acciò vi tenga il studio per galante r 

- - ... V. . . , - ^ 
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^tiand* fo fi sgtiaré^ bea dal capo a* j^iai, 
J5 eh* io '<tóBtempló; la cima , e ’I pedone, 
Mi p'ar^ ayet accòoci'd i'faHi mkd '* 
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Alie-guagnelj tu sei un bei Donnone,’ 

Da non trovar nella tua beltà fondo ; 
Tanto capace sei con le persone . 

Credo , che chi cercasse tutto ’l mondo , 
^on troveria la più grande schiattona , 
Sempre sei la maggior del ballo tondo . 
lo vedo chiar , che tu saresti buona 
Ad ogni gran rifugio e-naturale , 

Sol con i' aiuto della tua persona. . 

Se tu fossi la mia niQgl|e,carnale , : 

Noi faremmo siffatti Cgliuoloni, 

Da compensarne Bacco, e Carnovale . 
Quando io ri veggio. in sen que’ dui ilasconi, 
O mi vién una sete tanto grande , 

'Che par eh’ abbia mangiato salsiccioni , 
Poi quand’ io penso all* altre tue vivande. 
Mi si risveglia in modo l’appetito, 

-Che quasi mi si strappan le mutande . 
Accettami ti prego per marito, 

Che ti trarrai con me tutte- le voglie, 
Perciocch’ io sono in casa ben fornito. 
Io non avea il capo a pigliar moglie : 

Ma quand* io veggio te, giglio incarnato , 
Sono oome un stallon quando si scioglie. 
Che vede la sua dama su ’n un prato , 

E balla , e salta , come un pailadino ; 
Cosi fo* io or eh* io ti son allato . 
lo ballo , io canto , io sono il citarino : ^ 
j E dico all’ improvviso tai sonetti , 

Che non gli scoprirebbe' un citudino -, 


*-s 


Digitized by Googie 


; ^ . 7.1 

Se VUOI che il ipio amor in te rìmetlp, 
Eccomi in punto apparecchialo e presto, • 
Pur che di buona voglia tu 1’ accetti , 

E se ancor non'ti bastasse questo, 

Che tu voglia di rne meglio informarti, 
Informatene , che gli è ben onesto . 

In me ritroverai di buone parti ; 

Ma la miglior io non te la vo’ dire , 

S io la dicessi farei vergognarli . 

Or se tu vuoi agli effetti venire , 

Stringiamo insieme le parole, e’ fatti , 

E da uom discreto chiamami a dormire* 

E se poi il mio esser piaceratti , 

Ci accorderemo a far le cose chiare : 
Che’senza' i^stimon non vaglion gli atti* 
lò so eh appresso m* avrai a durare, 

E che tu vuoi un marito galante: * 
Adunque piglia me non mi lasciare. ' 
Io fui sempre sviscerato amante r- 
Di me resti a veder sol una prova , 

Da quella in fuor hai visto tutte quante . 
Sappi che di miei par non se* ne trova , 

I Perch io lavoro spesso., e vcdoniierì 
Fo questo e quello eh’ alla moglie giova 
Meco dar ti potrai mille piaceri , ' 

Di Marcon ci staremo in santa pace, 
"DormÌTem tutti due senza pensieri : 
Perocché ’l dolce a lutti sempre piace • 
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u sei disposta pùr ch’io muoia affatto , 

Prima che tu mi voglia soccorrire , 
farmi. andai| in frega cpm'iin gatto'* 
Ma se per tuo amor debbo morire , . 

io t’ entrerò col mio spirito addosso , 

. ' £ sfamerommi innanzi al mio uscire. 

£ non ti varrà dir : non yo’ , non posso : 
Cacciato eh’ io t* avrò il mio spirto drento- 
* Non t* avvedrai che ’i corpo sarà grosso* 
Al tuo dispetto anche sarò contento,. 

mi starò nel tuo ventre a sguazzare , 

■ Come ie fosse, proprio 1’ argomento.» 

5«’p reti mi vorranno discacciare, 

Non curerò minacce., nè scongiuri, 

. ' Ti,so dir, avranno agio di gracchiard9 
Quando avran^viSCo ; eh’ io noti me ne curi, 
Crederanno , che .sia qualche malia , 
Presa a mangiar gli scaffi troppo duri. 

E chi dirà che venga da pazzia , , - j 

Così alla fin non ini daranno impaccio, 

* £ caverommi la mia ».ntasla . 
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Ma s’ (o p ig.lio co’ denti quel coraccio, 

Io gli da rò de* morsi, èome cane , 

E ifìsegnarogii ad esser si crudaccio . 
Tel dico ve’., Hii a'mmazzarò domane, 

Per venir presto Con teco^a dormire, 
Ed entrerotti dove t’ esce il pane i ^ 

Si che védi or se tu ti puoi pentire'; 

Io li do tempo sol per tutta sera , 
Altramente diman mi vo’ morire , , 

Non esser ,come suoli, cruda' e fiera V' 
Perchè s’ io ci^mettessi poi le mani , 

^i faria far qualche strania matterà* 
Faroiti far certi visacci strani , 

Che specchiandoti avrai maggior paura, 
Che non ebbe Atteon in mezzo a* cani. 
Se tu provassi ben la mia natura , 

Tu teneresti via di contentarmi, 

E non saresti contro me si dura • 

Infine son disposto d* ammazzarmi ; 

Perchè ti voglio in corpo un.tratto entrare, 
Ch* altro modo no» è da vendicarmi • 

S io v’entro i’tì vo* tanto tribolare, 

Io uscirò poi per casa la nott9,, 

E ciò che troverò ti. vo’. spazzare . 
Quand’io i’ avrò tutte le vesti rotte , 

Io iT farò ancor maggior dispetto, , 

E caverotti il zipol dalla botte , 

E leverotti il panno di sui le'tto , 

E ti farò mostrar quel inferhaccio , 

Oy* entra , ed esce ’i Diàvol maledetto • 
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Darotti Unto nlTanno, e tant*ittipàcciò i ' 
Che non sarai mai più pertaver* bene 
S’ io non mi scioglfo di questo legaccio*. 
Si che'stu vuoi uscir d’ affanni e-.p^ne‘, 

E se non vuoi, diventar spiritata , . 
Accordarti con meco ti conviene * 5 ' 

Ma io ti veggio, star tant’ ostinata , - "" 

£ non aver' pietà de* miei gran giiqi> * 
Ch’ è forxa farti andar co* panni alzata > 


E'jdi- farti mostrar quel che tu hai>‘I 
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CACCIA Gl AMORE 

rmOEYOLG: V 

ALLE JJOWLl; E .GEWTIL DONN® ; *»* 
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TV ^ ‘ .■''■S’ , 

XI oi «amo, O belle Danne . •Gacciaiori 
Ministri , e semi all' aniórbaa Dea 
Mutrm con le Ninfe , e-'coii jli- ainori 

Nella «l*a,-che'n Pafb ha CiteMa, - ' 
^ per Riversi errori ' ' 

Dalla piaggia todòofera Sahei , 

Venuti TOD gl’ ingégaire rgli nost« , . 
rer, Cacciar «olo nelle selve vostre. 
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^ t«^ren jostrd è pien di caccia, 
Ui iwtti , erpochi Cacciai^i avete : ‘ 
B-n^chè raro dentro fi si caccia f 
Uttese, spesso dalle ftfre seie . ' ” i •«; 

Ferò quando con noi calecìar vi plircclà 

Ol^ thè h»'c«» a catta, g«(« -X 

A 
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li cacciar > ''Donne j è la >piu bella cosa, 
Che si faccia nel mondo ^ é la piir cara , 
~ La più soave , e la più dilettosa , , ' 

La più dolce , più onesta , e la più rara ; 
La Caccia è l’arte ne’ segreti ascosa. 

Che con maggior difficuità s’ impara, 

£d è sol, opra. d’ alti ingegni eletti : . 

Molti son cacciator , pochi perfetti . 


'Bisogna sodo ingegno natiiràle,' ' - • 
Pèf-tr^var prima -dèlia ^caccia i làiochi 
£d .essjr ben nell* arte iMiìversaJe , , 

Trovar caccinnda mille ‘ belli giuochi ; 
Che , cacciar cpme caccia' U generale 
Provato abbiatn obe’n se diletti ha pochi: 
Convien, Donne , aliti caccia usar gran cura , 
Serrar ordini ,> tempi , arte e. misura . 


Comò la caccia a chi sa ben caceiarè 
^ .'^di tutti i diletti :/ii meglio e *1 iiore^^ 
'Così djlBcultade è nel (cóaare . ^ 

beis .àccogaodàto cacciatore , . « 

Ed aver oan 'cbe pòssa al'corst> starei ' 
,^1)feb«nso^ scelto , e d’^ ani m osò coeec 
: E sapef «piando là feira è pietà ' . 
Tósià\V.ivt. dal CIO teòàa altra òfleàa 
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Són,neila cacci? aiille bei segreti, ^ 
Cbe questi vostri cacciator non sanno : 
Va grand’ingegno nel piantar le reti, 

^ Saper se meglio ad alto o basso stanno : 
Sceglier a un mirar solo i consaeti 
; Luoghi^ dove le fere ad uscir vanno : 
Star col cane alla posta , e saper quando 
Spinger si dee, quand'arrestar cacciando, 

,-Non sofl tatti i terreni accomodati, 

Nè ciascun campo ha dilettevol caccia : 
Molti vaghi paesi abbìatn trovati , " V 

Dove senza diletto alcun si caccia: 
Questi luoghi ,.che son sempre bagnati, 

.h Fan delle fere a i can perder la traccia; 

I Salvaticine'vi si piglian rare,'" 1,, 

Nè senza usatti vi si pqci cacciare •< 

Queirngnalmeot^ è in pérEettà 

Ch* è ^ro , e ^do, c che'noh è- sassoso: 
Cacci* troviam d* un sin^ular diletto ' 

K d’. alto frutto in ógni bosco ombroso , 
Foluv.non |ià. non già, chiuso, nè strettoio: 
Da sterpi,* troDchi,cbe siaagli occhi osco- 
Pnr sempre è meglio, e diqpiù preda certa, 
- Quando si caccia alia campagna aperta • 




. «4 ■ ■ 

Queste colline , che coperte appena ‘ 

Sou dr tenera erbetta, ottime sono; 

Ma voglion can d’ una perfetta schiena j- - 
Che non è per cacciarvi ogni can buono^ 
Perdonvì li poUron tosto la lena , * ^ 

Kè può di corno inanimargli il suono : 
La salita gli stanca, e in brev’ ora 
. ' f uggon le fere della caccia fora • * 

. u 

r 

Non avvien questo a* nostri can cacciando, 
Perchè cacciamo, accomodatamente ,r^ 

E sappiam come ristorargli , -c quando 
Non seguissero il corso arditamente ; 

^S* alcun ne va fuor della' pesta errando 
. ' Facciam, ch’una. sol voce, o un grido sente 
Col qual ritorna , che gli abbiamo istrutti, 
Che sanno i termin della caccia tutti. 

Adopfhah) ftirco per diletto, 1' arco , . 

£ mettiam dritti nella mira gli occhi, 
Coglia m lé fere a l’ aspettato varco , 

- Nè tiriam colpo mai, che’ndarno scocclu. 
Data la botta, in un momento è carco/ 

^ £ cosrsta hnch* ad un* altra tocchi.^ 

Nè,. quella fugge più se una sol volta 
Dalla saetta nostra in ;caccia è coita • 

> * 
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L*< astute 'vo}pi che schernendo vanno 

De* nostri cacciator 1* arte e gl* ingegni , < • 

E indi .a voi sovente ingiuria fanno , i” ^ 

, Con le rapine , e furti lor malegni , ' 

Si nove astuzie ritrovar non sanno, ^ 

Che non sien vinte dalli nostri ingegni ^ 

E che non facciati nelle nostre reti, ^ 

» Fè di quest* ininiortali alti segreti . 

V • ' i' 

Secobdoéhè troviamo il teireD grato t . 

-, Eacciam sempre la Caccia, e lunga e breve. 

Abbiam, Madonne , veltro accotnodatOjt 
Che nè per sol si stanca , nè per neve : 

Scorre, e passa, or da questo, orda quel lato, 

E sempre è nel cacciar più pronto, e leve: 

Non è ti^a si stretta , o si riposta, 

Che non v*entrLcaC€ÌABdi> egli a sua posta. - 

Qual piacer , Donne , vi credete voi , ' . 

Che sia cacciando una fugace belva, 

Poi d* averla cacciata un pezzo , e poi , 

Che *1 can 1* ha spinta nell* estrema Selva, 

Vederla stanca dar del petto in noi , 

Allor che *1 can gagliardo più s* inselva, 

E da più morsi punta, appiè d’ un, colle , 

Rendersi alfin tutt* affannata , e molle? 
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Dateci campi-, ove cacciar possiamo^ ' 
Che della Cacciarvi faremo, ^rte , .4 
Anzi , Donne , per noi' nulla voglialnò^ '' 
Se non $olo il piacer, che ah comparte, 
Con tutta che nell’ opra il^piu mettiamo ,■» 

, L* ingegno, i dardi^ i can , le' reti, e l’arte, v 
£ che sia nostra la fatica iù tntto ,, ' 

Vostra' sarà'^ia preda , ^ rostro U frutto . 


} ' 
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r. CAPITOLO DEL MOLZA- . v 
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D i lodare n M«IIone avea pensato , ;■ 

Quando Febo'aorrise, e.non £a vero ^ 
Che'l Fico, disse, resti' abbandoiiato. 
Però se. di segnìr brami J1 sentiero , , . /• 
Che *1 Bternia corse- col cantar su 9 ^prla , 
Drtxaar qaki lo ’ngegno or.£a meaieio* 
Io sarò teco-, e t’aprirò la via .. ^ / 

Per la qual venghi a- sì loda^' impresa 
Senza pur mescolarvi una bugia,.! , > 

Io cbe la penna in siano avea già presa , 
Per me, dissi , non resti, che la. mente 
Tutta mi 8ài|l|l a darvi, Aentro accèsa . 
r^è iia chè;^n tal .Duca io mi sgomentej^ 
Dettami pu^ tu cbe i segreti vedi , - > 

E questo rivo^ e quello, ed ogni genip . 
Con le. Iban sforaerommi , e con li piedi 
Di {^rvi dentro tnuo irNaturale J ^ 

E farò .lorse più chè tu' non, credi , . , 
Perché non ho di quello un pezro lalè, 
Che -far bastasse ad -ogni Fica -onore , 

A me «pregio diTÌoo ed immortai ej 



' i 

Pur dico , scorto omaidaJ tuof.vore 

Altro fregio fu questo , e vie uiii h-n .’ > 
Di querche '1 Doee di Ven. j 
Allorch'al Bucenforo epr^'l L*?*!?”®’ 
Tutti Brogiotti fur, che ffa le coruà- > ’ ’ 
Del vincitor de«»r Imh* • 

•A guisa df Pi4i i„Ws®“XÌr"’ 
so. come quest’uso poi lasciaro’ 

Quei , che vennerdi dietro eW i 
. H Dauro assai più che le Fichr 
A me Bacco nel ver pur sodisfece - ' 

E se l’amata figlia di Peneo 

In Inauro Giove trasfm’mn.> c-v r 
Por^firio , Efialte e ;i buon Si'ceo "* ' 

Orgogliosi frateiTBru/eò.‘'‘"‘"^''*® 
E tal vi pose di dolcezza seme, 

Ghe Sara sempre il gaudio d’bgni m'enso 
Per compensare il duol.onde ancor frem^ 

E Siccotue air altare altri |- incensi 
Cosi un tempo vi volse ancora il Fico 
rh. •t Tì™”" immensa 

Perche mi penso che lo sappi,- 
Che voglia pure un poco ewergli amico.’ 
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Ma^ quanto qui di lor scrivo ed aduno, 

E nulla a paragon di quel suo latte, 

Che non sarò di lodar mai digiuno., 
Non son le Fiche, come niolti matte, ' " 
Che fondan sopra' i fior le lor speranze, 
,,Che possono in un punto esser disfatte . 
E perchè ’l pregio lor sempre s’ avanze , 
Crescon col latte , che *1 pedal comparte, 
Senza mandarsi altri trombetti innanze. 
Questo basta a mostrare in ogni parte • 
Xa vera sua regitiima natura, 

Senza virtù di privilegi , o carte . 

Quinci gli Antichi ebber inirabiLcura' 

D* intagliare i Priapi sol nel legno. 

Del Fico , e fecer lor giusta misura. 
Ognaltro a tanto onore era men degno 
o Per le ragion , eh’ inlino a qui v’ho detto, 
E che dirvi di nuovo ancor m’ ingegno. 
Cortese è di Natura , e dà ricetto 

Adegui frutto, e chi nel Fico innesta 
Non perde tempo, e vedesi l* effetto. 
Questa pianta a raccorre è sempre presta, 
E perch’ è di materia un po’ fungosa ; 
Ciò che vi poni prestamente arresta . 
Avanza di dolcezza ognaltra cosa , 

Zucchero, Marzapan, Confetti, e Mele, 
E utile è più assaj , che non pomposa . 
Non trovo con ragion chi si querele 

Di lei, se non qualcun ch’ha torto il gusto, 
Dietro a le Pesche, o ver dietro a le Mele. 
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^ Non è costai di ciò giudice giusto, 

Perchè l’efTezion lro|)po lo’nganna , 

E calzar troppo si diletta angusto. 
Qualche Ficaccia forse d’ una spanna, *’ 
Allorché dalia pioggia è sgangherata , 

-r li’avrà svogliato , ond* ei tanto s’aiTanna • 
A. tutte una misura non è data, ' 

]VIa come de* Baccegli ancora awene 
- Qual è molta , e qual poca alcuna fiata. 
Per una che ti spiaccia non sta bene 
Biasimar 1’ altre cosi tutte afTatto: 

Quel eh’ a te noce , ad altri si convene» 
Chi danna 1’ abbondanza a me par matto : 
Il buono al mio parer fu sempre poco; 
Potessi io saziarmi pure un tratto. 

Non posso far Trifon, eh’ in questo locò 
Non ti scriva di ciò, che pur i* altrieri 
Sulle scale m’ avvenne di San Boco . 
Una femmina v’era, che panieri > 

f Vendea di Fiche tutte elette , e bone , 
Ond’ io là corsi pien d’altri pensieri» 

11 vedervi dintorno assai persone 
Fece , che ratto quivi mi traesse 
Per mirar, che di ciò fosse cagione . 
Visto eh’ anch’ io, V* avea qualche interesse, 
' ‘ Ne scelsi di mia man , siccome io soglio. 
Parecchie, e d’una stampa tutte'impresse. 
E perchè spesso pur la baia voglio , 

’■ Donna ( diss’io) che mi parete esperta, 
•£ ‘s’ io discemo ben , vota d’ orgoglio , 
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Vorrei saper , che cosa è che più merta 
D* ognaltra il vanto di dolcezza avere ; 
E che mi deste una sentenza certa • ‘ 

Ella , che meco forse d’ un parere 
-Sarebbe stala , tosto fu -interrotta 
Dà un Capocchio, a cui par molto sapere} 
qual , senz’ esser chiesto , disse allotta , 
Nil melle , nella Bibia trovo scritto: 

. Sl'n quella ^ rispos*^ io , eh’ è nella botta. 
IVI* aveva costui già tanto trafitto 
Con questa sua risposta maladetta , 
.Ch’io pensai farli vento d’ un mandritto. 
Ma poi veggendo, eh’ era una Ghetta ^ 
In parole, ed in atti un gran pedante, 

. Di pigliar men guardai altra vendetta . 
Qual Tristan,qualGradasso,od altro errante 
Fu mai s\ pronto con la spada in inano 
A far gran prove alla sua donna innante: 
Com’ io in quel punto a dir di quello insano, 
Che sì pensò vituperar le Fiche, 

■ - E far r idolo mio despetto, e vano . 
Sempre a* pedanti furon poco amiche, '■ 
Cìlie vanno in zoccol per 1’ asciutto spesso: 
È ’I frutto perdon delle lor/fatìche. 

E se da Salomone il mel fu* messo ' 
Innanzi al Fico, non si dee per questo'- 
Aver ciò per decreto cosi espresso-. 

Ma bisogna vedere in fonte il Testo ,. 

£ ritrovare il ver lino a un puntino , 

£ non dar la sentenza cosi presto • ; 


Che si che questo no! dirà il'divino 
Omero, che cantò di Troia 1’ armi ^ 
Con chiara voce più eh’ Orfeo , o Lino I 
Il fico dolce chiama ne’ suoi carmi , 

Il mel non mai, ma fresco, e verde sempre, 
E saper la cagion di ciò ancor parmi , 

11 mel par che mangiato altrui distempre, 
E ’n' collera si volli; a cui 1’ amaro 
Danno costor, che san tutte le tempre . 
'Questo segreto cosi degno e raro „ 
Mastro Simon studiando il Porcograsso 
, Scoperse a Bruno, che gli fu si caro. 
Or fa tff l’ argomento Babbuasso , 

£ di’, se ’l mele in collera si volta 
Segno è , che d’ amarezza non è casso • 
Ma ora è di sonar tempo a raccolta, 

£ lasciare il pedante in sua malora ''' 

In questa opinion si vana, e stolta: 

Che ’l nuovo giorno recherà l’Aurora, 
Anzich’ al mezzo delle lodi arrivi 
Di lor, che tanto la mia penna onora^ 
Infelici color, che ne son privi; 

Perocché dove Fica non si trova , 

Non vi possoa durar gli uomini vivi • 

. L* udi r-vi parra forse cosa nova 
Una sua certa qualità stupenda. 

Ma pure è vera, e vedesi per prova. 
Quando la carne è dura si che renda 
Fastidio altrui , acciocché intenerisca 
Fate, ch'ai Fico tosto altri I* appenda. 
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Pero SB: 1. tuo padron ( nota Lìcisca ) ^ 

Mena taJor Tjual'cuno alP improvviso 
A cenar seco > fa che tu avvertisca 
Un. polio , che sia a41ora allora ucciso , t ^ 
.-Perchè Infrollisca , correr li bisogna ^ 
arbor , che ne lolle :il paradiso . ' 
^on so , se fatto gli averò vergogna 
A rimèiiihrare il nostro' antico lutto ; 

E fu pur vero^ e ’l gran scriitor non sogna, 
lìcn credo che do (|U3l$ivo^|iQ frutto 
Meglio guardato si sarchia Adamo, 
^llorche dal OiavoI fu sedutto . 

Sono li Fichi, a dire il vero, un amo, 

Per torci il naturai troppo gagliardo ; 
SalIo.il mondo, eh’ un tempo ne fu gramo’. 

P®*" dritto il tatto guardo 
Del Fico Satanasso si fe scudo ^ ^ 

Sotto l qual si difende ogni codardo ; . 

^ colpo quanto vuoi sia crudo^ 
Il Fico lojrftiene in ogni verso. 

Nè molto imporla se li trovi ignudo v . 

per un Fico fu disperso 
»i* altera , che tant* anni 

Il capo fe tremar dell* Universo. ^ ' 
- Troppo faccenda avrei e troppi alTanoi 
A narrar ciò eh’ io n’ho trovato altròyc t 
Nessun di qirél eh’ lò passo mi enndanot , 
Uh IO saprei dirvi mille cose nuove j 
Ma perchè penso che sia detto assai , 
Sara ben che *1 parlar nodo rtlrovc , 
BZUii r. «Ji» 4 * ' 
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^ Io non credetti quando dentro enthii 
Che dovesse l’ istòria esser si lunga., 

• Oxide senza biscotto m’ imbarcai ^ 

Chi più ne vuol i Trifon> più ve u aggiun ga: 

10 lodo assai che nascon senza spine , 
Si eh’ altri per toccarle non si punga . 

' Iln altro loderà le Damaschine I ^ 

Perchè non sono da gli uccegii offese , 
-vj: Chi le Sparlane'^ e chi le Tiburline.^ 

A tue piaccion le nostre del paese , ‘ 

Che . danno a* Beccalichi da beccare 
Perchè rendan poi conto delle spese . 
Questo basta a chi vuol lor fama dare - 
Ancorch* al tempo antico già gli Atleti 
^ Usassero. co* Fieni d’ ingrassare « . { 

Però in Prov.enza in 'quei paesi lieti’ 

11 giurar per ma F iga è un Sagramento , 
Ch’ usan le,donne,ond’ogni buon s’acqrtef i. 

Ma, perchè gir piii.«avanti mi sgomento’.* x 
Dico; che senza lor Rose, e Vwle^j 
È in questa vita nostra ogni contento ; 

E sognisi r ambrosia pur chi vuole. ^ 
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DI NONCOVELLE 




j: . . . * 

. ■ - ,. - ,• 

DI MrEBANCESCp COPPETTA^ T 

• > '■ ' ■ li' i.i\z ^ÌL 

.-i- V V: V- , V. ' ■ 

i. lodar Npncovelle ho nel pensièro/^ 
niente tp’ infrasca e mi lusinga-: 

. »E son corst^al rumor già Nulla,e Zefo, 
^ Itta xj umili vi da/ej per una -stringa ; -f 
^ lo vo’ di. NpncoVel far un guazzetto , > 

, E son. contento che ciascun v* intinga « 
■Questo iìa .Pibo. a faccohciar perfetto 
Certi nostri, svogliati- stòmacuzzi t " 

<E voij Compare^ a questa mensa asj^et(o> 
Forza sarà 1 che l’appetito aguzzi 
- Chi di questo si pasce una* semmana^, 
Ne dirà , che la'Siarna.^ e ’l Fagian puzzì^ 
Ma per non fare alUi Napoletana , . ii 

. Lavatevi ^e-^inani , a giù sedete ^ ‘ *• 

E non vi paia la vivanda strana . ,, 

Disposto ';irn tratto son, trarvi la sete , ^ , , 
V E pon vo’ eh’ altri in cortesia m’ avanzi * 
. , Di Noncovelle, e, Npncovelle avrete . • 
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Questo none suggello romanzi, ^ 
iVIa da cervelli astratti , e da persone, 

Che senipre^teng'on l' astrolabio innanzi: 
Ma s’ io credessi spog^liarmi in giubbone. 

Mi son disposto di mostrarvi in rima , 

E la sua stirpe , e In sua condizione • 
Quest’ è fratei della materia prima , i 

Che voi sapete quanto ci è nascosa | 

E guarito da ’-FHosfo4i’ Sì stima. ^ 

La sua v.irtute è ben miracolosa'; 

Noi abbiadi primamente nel Vangelo ^ 

; Che Dio di Noncovel fec? ogni cosa 
Dico , di NoncoveI fu fatto il cielo § 

Di NoncoveI fu fatto il Sole , il mondO| 
Di NoncoveI fu 'fatto infin’ a un pelo ^ j 
Non ha corpo, nè schiena, cima , o fondo, 

E perchè gli è più che ’l Di\it antico, 
Ognun* va in nobiltade a lui secondo « 

Nè però se ne gonfia , anzi è nemico 
Di superbi , e di ritJchi , e’i vedrai gire 
‘ Sempre con qualche povero^, e mendico. 
Quand’ un non sa quel che si fare , o dire, 
-•'‘ Costui gli siede intorno , e Id'tfaitiene, 
Che par ozio , riposo, e sonno spire. 

S’ un ti dice che fai ! semp're li viene 
Ih bocca Noncovelle , e i contadini," 
N’han le bocche ',h le pancie oggidì piene* 
S’avessi in Casa ben mille fiofinf , 

Quando tu porti Noncovelle addosso , 

' Non ti bisogna temer d* assassini. 
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iVfi ritìcfeése , Coiiìpar , eh* oggr non posso' 
Porvj m man Noncovelleimero, e poro,*' 
,Com* a dir^ydarvf ja carne senz’ osso , 

P.er mostrar ben questo suggello sturo , 
tìisògnfe'rebbe i’ Accade mja’nosiri. , ' 

, «Con quante^ scòte sono in sopramuro'^. • 

1 1 ^u 9 co spesio , e' la taTerna il mostra <■' 
Ma se volete andar per vie più córte 
Donate a me iuita la ròba vostra,, ; 

Si vede scritto ancor 'sopra i è porte ■*“r ^ 

A bel palazzo /,'e ne’ taglieri impresso O. 
r T ho veduto' quando stava in corte ,T 
O fortunato un mio compagno adesso, *, 
Poicli cigli ha dato nel suo capo albergo’^ 

E vi torna alloggiare spessa spesso.^ 

Gran coscj e alle in picciol foglio io vergo?» - 

/f acerquestó 8egr€Ì9. almén dóvea , 

0 noi .dire., ad altrui se non .in gergòr., 

Già Noncovelle tin ricco stato avea,‘ • ^ 

'E cupido a regnar quel gran BLoraanù> 
Cesar o Noncovelle esser volea. * 

R chi sa eh* ei non fosse Capitano ^ 
fi .^ra- lor non' nascesse invidia e garà"'! - 
Noo disse già quelle.. parole ih vano. 
Noncovelle "e uno scudo che ripara' . 

1 colpi dell’ invidia., é ci difende • V 
'.Dalla fortuna, e dall* invidia avarar,' 

Ci alleggerisce ancor mille faccende, 

. Trafficar ■, .tener- conti , e far merlali , 

E quél fastidio eh* ha chi-cotnprh f^enae^ 


Di. 


Noncoyel ci assicura in tutti i lati 
■ Da’ fuochi, Ha’ balzelli, e da' Dazieri , 

E da proccnraiori , e d’ Avvocati. 

Dir non vj posso cosi di leggieri 

Quel, che dr Nóncovel dir vi dovrei; 

Ma quel poco ch’ io fo , fo volontieri • 
Io lessi già su certi libri miei, > 

£ ho inteso anche da persone dótte, 

Che sol quest' è 1’ ambrosia degli Dei; 

E. quei che disson , che son le ricotte, 
£’-ncn è dubbio , che piglFaro -errore , 

E che parlar come persone ghiotte.. 

Con quesio Noncovelle il cacciatore 
. ^ £a star ferma la lepre nel covile 

Benché intorno ne lia baie , e rèmore. 

. ^ Jioncovelle è s\ vago , e si gentile , 

" Clic si suol dare spesso altrui per mancia. 
Ed è foggia ducale, e signorile. ■ 

Ecco un popolo in arn>e , e grida, e lancia 
( Pien di furor) e spiedi , e partigiane : 
Tristo è colui , eh' allor ivi ha la pancia ; 
Non vai far bandi , o racchetar campane , 
Ma come è giùnto Noncovelle in piazza, 
Ognun al suo gridar cheto rimane . 

Io vi vo’ diruna mia voglia pazza: 

Tornei prima di star con lui per cuoco. 
Che con un Cardinal portar la mazza . 
Ma quanto più cori Nonoovel mi giuoco, . 
Tanto più quel si scema , e si scompone, 
E dispar coiu^. neve a poco, a poco; 
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Onde la Mu^a il calamaio ripone , ’ “T 

E mi dice le tue son bagattelle , 

' E parrà, che tu voglia alle persons. 
Qualche cosa mostrarjii Noncoveile, 
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XA 11* andare , alla voce, al volto , ai panni , 
Ed in ogni vosfr’ atto , avete cera 
'^Vie più di Niccolò, che di Giovanni; * 

O voi siate fantasma , o cosa vera , 

Come vi veggio, mi s* arriccia il pelo-, 

Nè incontrar solo io vi vorrei la sera • 
Non mi faria discreder tutto il cielo j% 

Che Niccolò non foste , e avete il torlo" 
Farvi col nóme di Giovanni velo; ii . 
Niccolò è morto, o morir poco accorto ; 

, Ma bisogna di dir vedendo voi , 

O gli è risuscitato, o non è morto 
Guardato io v‘ ho non 'una volta , o duot^, ^ 

Ma più di venti : or lasciam’ ir le ciance , 

O voi Niccolò siete , o ciechi noi . 

Veggio in voi quella fronte , e quelle guance," 
La bocca,, il naso, egli occhi di Zaffiro, 
E’suoi delti, e’ suoi scherzi, e le sue ciance» 
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T&nto più 6ieté lui, qus|nt(>, vrinrrck, 

E per la riuiéoibrauza , io vel confesso. 
Ho *gittaLo' per voi più d’ un sospiro : 

An/.i per iuf, 'che siete voi quel -desso , 

Dèh non ci date più per Dio la baia , 
Fateci il vero nome vostro espresso.. 

dite ch’io vaneggi, o che mi paia: 
Che di questo parer son prù'’di sei 
Io non vo’ mo .parlare a centinaia ,. 

Ma per non credér tanto a gli occhi miei. 
Ho voglia grande d' abbracciarvi un tratto, 

E toccarvi con man da capo a’ piei . ♦ 

Sol per veder, come voi siete fallò, ^ 

Se voi siete di carne- ,‘ o,pur massiccio'; 
CU’ io per me resto di tal cosa matto . 
Detto ho eh’ a rftirar voi tutto m’ arriccio : 
■ Ma s’ id credessi spiritarmi un giorno-, r 
-lo mi voglio cavar- .quésto -capricciò : 

M’ avventerò come all’ ulivo il storho j (ni*,”^ 
Non già per farvi ingiuria, oltraggio'odan- 
Ma per chiarirnli solo , e uscir di^scorno, 
Sp voi Niccolò siete , o pur Oiorannt. - ' 
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lo cfa’ nna volta lodai Noncovello , ^ 

Deggio ben lodar voi ^ che siete il tutto 

• Circa i cóstuìni, e le virtù più belle ; ' . 

. Ma non prometto di toccar per tutto ’ ' 

-V, 1 tasti del vostro organo, perch’io 

Non mi voglio imbarcar senza proschitto 
, -Bastami sol di sodisfàVe al mio^ 
t Disse ’l padre Ariosto",’ -io non so dond^^ 
Ch’ ho d’ onorarvi e di lodar disio. ( 

Voi non siete un bell’ arbor senza fronde, 

■ Ma^^tmto^ien di' frutti , e pien di fiori 
E quel ch’appare, è bel quel che s’asconde* 
Chi vi riscontra è'forza che v’ onori , i 
' E come foste buona roba , è forza . 

Che chi -parla di voi se ri* innamori • 

*^^ Non son parole , prospettive , e scorza , 

Le cortesie eh’ usate , e ’l donar vostro 
'jMlrui non piega , ma comanda e sforza • 
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yoi siete' proprio nelle corti un mostro, 

E ’l rovescio, e T antifrasi di tanti 
Vituperio , e disnor deisecol nostro, 
I.servigj che fate son cotanti , 

(Mie senza dir torna Oggi « o domane , 

E dite del si sempre a tutti quanti. 

E le vostre gentil maniere umane , 

E ’l qonyefsar domestico , e sicuro , * 

Son grate ,e dolci più che ’l marzapane . 

' A i salsi detti,, al ragionar maturo,^ 

Quand’ aprite la bocca io véggo chiuse 
L’ Accademia , e le scuole in sopranjur^,. 
Che dirò di Parnaso , c delle muse , 
ly^Che vi terrien più' che fratei , se' voi 
f ,Già non' r aveste per Mercurio escluse • 
O npi beati\ o fortunali noi , ‘ te , 

. ■ '* CU^’I bel vostro commerzio avemo in sor. ' 
|^?IiCon 1* altre cose, che diretn dipoi! 

. L’ invidia stessa , volsi dir , la oorte,, t 
Jton sa trovar nel vostro uhzio menda , 

E vi chiama fedel più chC la morte . 
ritorniamo un po’ alla stupenda ^ 
il Gentilezza , a voi sol propria , e natia ; 
'«aè, -^Benché per discrezion ognun l’ intenda . 
Tanto a voi, giova l’usar cortesia, 

Gh’ altrui servendo il ringraziate ancora, 

, "Come, 1’ obbligo vostro , e suo non sia , 
,Voi dispensate ogni momento , ogni ora 
benefizio d’ ognuno, e pertanto 
.^av.-.Maraf^glia non è, s’ ognun v’adora . 
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Deh perchè non son*jo mastro di canto ^ 
Per poter ben capire il contrapunto > 
Deli’ arnioni'a> della, ▼irtù ,<ch* io canto ! 
Con animo sì bello è poi congiunto 
Un sì benigno aspètto, p si 'giocondo) j'j. 
Che ti-dimostra - quel'che sete. ap[»nnto . 
Ma sento ùn che mi dice , tu hai del tondo , 
Perocché io m'e la passd assai leggieri , 

E di vostre virtù non tocco il fondo, 
lo cominciai questo Capitol ieri , 

E voleva su starvi un mese intero , < 
Ma sempremai non tornano^^f pensieH 
Quest’è un esemplò', un $chi:fzo,un’ oihbra,)an 
J^-Pur ardisco di dir questa parola t (zerp; 

-Che quel ppca^.ch’ no detto è ttitto \'5ero, 
E chi dice altro , mente per In -gola 
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Jtile «'rae sopr’ ognaltro animale'^' ^ 
Sopra ai Bue.^ sopra T Asino, « ’l Cavallo, 
-fE certo ( s* io non fallo ) .• '- .■»> . 

Utile 'più ,* più grato, assai più caro ,<t 
Che il mio.muletto , le galline , e*l gallo, 
Chi mi t’ha tolto? o sorte empia, e fatale,. 
Destinata' ai mio male", 

Qiorno infelice, infausto, e sempre amaro! ‘ 
Nel qual perdei un pegno (òhimè^sl caro* 
Che. mi saràcagioa a* eterne pene: 
Dolce mio caro bene , ^ 

Animai vago, e leggiadretto, e gaio* 

Tu guardia eri ai granaio , 

Al letto , a* panni , alla casa , al mio stato, 
E insieme a tutto quanto il. vicinato.^ 
Chi .or dalle notturne m'v assicura 

Topesche insidie? o chi sójpra '1 mio -piede 
L'e notti fredde siede ? 
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Già non sarà cantando alcun , che chiami 
La notte in varie tempre piu mercede 
Attorno a queste abbandonate mura 
( Oh troppo aspra ventura ) ‘ 

De’ tuoi più fidi , e più pregiati dami , 
Anzi cercando andran dolenti e grami , 
' Te forse la seconda volta grave ' 

( Dolce del mio cOr chiave ) • 

Ch’un tempo mi tenesti in festa*e’n giuoco# 
O r.'in' hai lasciato in fuoco , 

Gridando sempre in voce così fatta ; 
Ohimè. ch'io ho perduto la mia Gatta, 
Anzi ho perduto 1’ amato tesoro , 

' (;he mi fea gir tra gli altri cosi altero# 
i Che, s’ io vo’ dire il vero^ 

Non conobbi altro pm beato in terra*; 
Or non più , lasso , ritrovarlo spero 
Per quantunque si vogli, o gemme, od oro: 
Oh perpetuo martoro, 

Che m’ hai tolto di pace, e posto in guerra 
E chi m’ asconde la mia gatta in terra ? 
Col ma sì di virtute , 
iCir a dir tutte le lingue sarien mute, 

\ Quant’ ella fu costumata e gentile: 

Nell’ età puerile 

Imputarsele puote un error solo, 
Mangiarmi sull’ armario un raviggiuolo . 
Taccio de’ stioi maggior la strirpe antica , 
Come da Nino a CMro, a Dario, a Xerse, 
Il seme si disperse , ’ ^ ‘ 

VEIUJI r. Ili* 5 


. Poi in Grecia, Indi alle nostre regióni, ‘ 
Allorch’. ei la. furjuna'mai soflersc 
Kelle strette 'rermopile'neiuica , 

Perchè il dolor in’ intrica, 

- Uè lassa punto eh’ io di lei ragiom ; ^ 
tua cortesia lo mi pe^don^; 

S’ IO non parlo di.4ei tant’ alto ,,e scrivo 
Quanto a celeste divo 
Si convien , che*’! dolore è, cosi forte , 
Che mi conduce a morte , 

Non 'trovandola meco a passeggiare , 

O sop,ra il desco a ceria , o a desinare. 
Miser , mentre per casa gli occhi giro , 

Cà veggio, e dico , qui prima s’ assise, 
Ecco ov’ ella sorrise , 

Ecco ov’ ella scherzando il piè mi morse, 

. Qui sempre tenne’ in me. le luci lise , 

IO' Qui stè pensosa , e dopo un gran sospiro 
Rivoltatasi in giro , 
r Tutta lieta ver me subito corse , 

I E la sua man mi porse , 

Quivi saltando poi dal braccio al seno, 
D’ onesti baci pieno , 

‘Xe dicea inlia, tu sei la mia speranza; 
Ahi dura rimembranza ! 

Sentiola poi che il corpo avea satollo > 

. .-vt.Posafmisi donijcndo sempre in collo. 

Ma quel che avanza ognaltra maraviglia , 

£ raccolta vederla in qualche cauto ^ 

£ quivi atteuder^tanlu 
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Il suo nemico eh* eli’ arrive ài varco; • 
Allor trattosi 1* uno e T altro guanto 
Dalle mani, e inarcando ambe le ciglia, 
Sol sè- stessa simiglia , ^ ^ 

i E nessun’ altra , esou nel mio dir parco : 

- Che mai saetta si veloce d* arco 

Dsci'o^ nè Cervo si leggiero , o Pardo , 
Ch* appo lei non sia tardo; 

, Indi postogli addosso ib fiero ugnone f 
IjO trae seco prigione - 
Ed aJfin dopo molte , e mojte offese 
È della preda a’ suoi la^a , e cortese . 
Eir è in somma de’ gatti la regina , 

Di tutta la Scria gloria , e splendore , 

E di tanto valore, 

.Che i fier serpenti qual’.aquila ancide ; 
Ella a chius’ occhi , o che grande stupore ! 
Gli augei giacendo prende resupina, 

E della sua j'apina 

Le spoglie opime a*'suoi più car divide: 
Cosa , che mortai occhio niai non vide ; 
i Vidila io sol , e mi torna anco a mente, 
Che con essa sovente 
Faceva grassi e delicati pasti; 

Or m’ ha i disegni guasti , » 

E tolto non so qual malvaggio e rio*, 
L’.onor di tutto il parentado mio. 

Ogni .bene, ogni gaudio , ogni mia gioia 
Portasti teco , man landra rapace , 

Quel di , che la mia. pace 
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•$V tacita involasti a gli jDcclii miéis 
Da indi in qiià ciò eh’ io veggio mi spiace , 

« £ ognaltro diletto si ni’ annoia 
Che converrà eh’ io muoia 
Forse più presto assai , eh’ io non vorrei ; 
O per casa giucando alrnen di lei " 

, Qualche teiier Gattino mi restasse , 

'* Che me la riportasse • - 

. Piell’ andar, nella voce, al volto, a i paoni) 
Che certo li inie^afTanni 
Non tenerci s\ gravi, e le mie cose, 

, Non sarehbon da’ topi tutte rose . 

Io non potrei pensar , non che ridire , 
Quanto sia grave, e smisurato il dannO| 
Che questi ognor mi fanno ^ 

Senza licenza e senza alcun rispetto , 

. Dove più ben lor mette di là vanno'. 
Cotale è lo sfrenato loro ardire , 

Che in sul buon del doiruire , 
t O Dio, che crudeltà, per tutto il letto 
Corron giostrando a mio marcio dispetto; 
, ' Sannol T orecchie e ’l naso mio, che spesso 
Son morsi , talché adesso , 

Mi conviene allacciar scraper sera 
L’ elmetto, e la visiera , 

Essendone colei portata via , 

Che tutti gli faceva stare al quia* . 
Portata via non già da mortai mano, 
Perchè dove la fosse qua fra noi 
A me , eh’ era un de' suoi , ^ 

j , ‘ 
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Sarta tornata in lutti quanti i modi; 

IVIa tu, Giove , Fra altri furti tuoi , 
Nel ciel , delle tue prede già profano , 
Con qualche inganno strano - 
L’ hai~su rapita, e lieto te la godi;- 
DeK come ben si veggiòn le tue frodi , 
Ch’occultar non la puoi sotto alcun velo , 
Perchè si vede in cièlo ' 

Due stelle nuove , e più dell* altre ardenti , 
Che son gli occhi lucenti 
Della mia Gatta , tant* onesta , e bella , 
Ch’avanza il Sul, la Luna e ognaltra Stella. 

Canzon, lo spirto è pronto,e*lcorpo infermo, 
-Ond’ io qui taccio , e s’alcunè , che voglia 
Intender la mia doglia , t 
Digli ell’è tal, che mi fa in pianto,'e*u luUO> 
Viver maisenipre, e’injuito 
Divenir selva d* aspri pensier folta, 
Poiché la gatta mia-nt e stata tolta . ^ 
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jL rima lo'diventassr viamlante 
. Mi'soa, trovato mille vòlte a dire i 
Che r osteria è cosa da forfaste . 

Ch* Avrei prima voiatOi òhe* dormire 
Sull* osteria -taiezz* ora , che lo «pazzo 
M' avesse f^tto la cena patire j, . ^ 

£ quando seutia dir eh*' era tra sollazzo’ 
ij andar peri’ osterie la notte, e ’l giorno , 
Me ne ridea tant* ero goflp e pazzo . 
Parole' mi parean tutte 'da fok-Oo, 

£ con me mi poVlavo.il desinare 
Quando m’accadeagir pel mondo aftoVao»’ 
mi poteva hel^rvello entrare 
Quésta osteria , questa và verna | questa 
Dispiacevole solò a genti avhre. 
Majraichè un giorno vi cacciai la testa ^ 

X ua mercè , non son mai di lei satollo 
]Nè di di lavorar.i'nè di di t , 
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Talché s’ io non mi fiacco , o rompo ’l collor; 
Me ne vo ratto ratto ad Elicona 
A far cantar quell’ asino d’ Apòllo . 

Per poter far sentire a ogni persona , ' [, 

In un foglio reai di stampa d’ Aldo, ^ • 
Quanto quest’ osteria sia bella, e buona. 
E quanto abbia giudizio Intero , e saldo 
cibi ba l osteria nell’ ossa , e quanto siti'jc*' 
Chi di lei dice mal tristo , e ribaldo . 
Benché s* io fossi della poesia, 

• E delle muse nonno, io non potrei 
Le iodi raccontar dell’ osteria . ' 

Cosa ordinata ab eterno da i Dei , 

Degno soggetto da stancar il Berna, 

Il Mauro, il Dolce, e gli altri Semidei. 
S’ ofiusca il lume della mia lucerna 
Presso al chiaro splendor lucente, e bello, 
Di questa spasimata mia taverna . 

Questa è materia da stare a martello, 

Da stancar mille lingue e 'mille ingegni, 
Da risolver in zero ogni cervèllo. 

Quanti son stati già Poeti degni , “> ' 

Cb’ han cercato di tesser questa tela-. 

Che non gli son riusciti i disegni 1 
La musa mia si duole e si querela, 

Che in questo maria metta con la barca 
Dell’ ingegno mio sol senz* altra vela j x. 
Ma io eh’ ho già di mille cose carca 
La mente , non farò come suol fare 
Chi senza aver biscotto in mar s* imbarca « 
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Sé verrà Apollo il suo debito fare 
V* Mi manderà tutte le dotte schiere 
Del bel monte Parnaso ad aiutare. 
Anch’.el deir osteria piglia piacere , 

• Quivi allora st ferma c si riposa, 

, Che a noi si lunghi i giorni fa parere 
-.Voi , che cantaste l’ anguille , la rosa , 

^ Kònco velle , la pèste tradì torà , . 

Cantale l’osteria eh’ è qualche cosa • 

Di ià dorè Titon lascia 1’ Aurora 

Sin dove Àpol coÌ suo carro , e col raggio 
Trabocca , 1’ osteria la gente onora , 

Chi trovò r osteria troppo fu saggio, 

Che senza , a dir il ver, non si potria 
. ■ Far con comodità lungo viaggio • 

Se si perde talor la cortesia , ^ ^ 

.j, Cerca corfe , e palazzo se tu sai , ^ 

Che la ritrovi alCn sull’ osteria » 

Tutti gli attinéròrtesi eh’ usi , e fai , 

lo son ben certo ^ se vuoi dire il vero , 

' Ch’ alla taverna guadagnati gli hai . 
io vorrei prima esser chiamato pstiero , 
JPer la divozion , eh’ io tengo in tjuesia 
Biverenda assai più eh’ un cimitero; 

Ch’ aver adorno il crin , ricca la testa 
“Wr Di mille altiere , e gloriose imprese 
^ O di grillanda di bei fior contesta.» . 

' Fa da sè stessa 1’ osteria palese 

La liberalità che in leksi trova , 

Che, fa senza deuar spesso le spese , .tj 
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Non resta per la carne darli 1’ uova, 

E con più guazzettin dinanzi , e poi,' 

Ti fa sempre gustar vivanda nuova . 

Dall’ Isole de’ Cadi a’ liti Eoi , 

^ Per la santa osteria si gode e sguazza , 
Pqrchè il quarto di sette non t’ annoi ^ 
Quivi 1’ uomo s* ingrassa e si sollazza'. 
Quivi si vive e si muor volentieri .. ' 
O questa $\ che 1’ è una cosa pazza!. 
Dava pensoso per strani sentieri , 

Pur quando all’ osteria la sera arriva , 

In sull’ uscio dà bando a ogni pensieri* 
E benché mezzo morto , si ravviva 

Vedendo or un ragazzo , or un scudiero 
Non aver di servir la voglia schiva. 

Poi vi si sente un s\ soave , e vero i 

Odor, ch’ai mio parer di molto avanza 
L’ Arabo, Indo, e ognaltro profumiero ■ 
Quivi è la buona e la gentil creanza , 
Qui, servidor con le. berrette in mano 
Ciascheduno io servir studia , e s’ avanza. 
A chiunque nasce un appetito vano 
Di provar una volta esser signore, 
Venghi quivi , se ben fosse un villano* 
Quivi lesi farà mai sempre onore, 

, Signorsì , signornò , con mille inchini , 
Con mille riverenze , e con favore . 
Quivi son mille ingegni alti, e divini. 
Ogni grosso spidon da se si volta, 
Senza aiuto di mastri , o di facchini * 

. 
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Quivi vita si fa Ubera e scfolta ; ^ ^ 

E se vuoi dire il ver , non è piacer^' , 
Ch’ oo^ua^li il gir per le taverne in Volta'. 

S* avesse avuto un poco più vedereV^ 

- MoVsè quando slava'" nel deserto , ^ ^ 

Facea atlle taverne prevedere . 

■ E poteva esser ben sicuro e c^rto , ^ 

Che non dicea , che lor niancato fosse, 
•.Il popol mai , quel che loro era .offerto. 

Troppo colui da paladin pertosse, 

Ch’ a cotale esercizio firprimiero, 

‘ E di far 1’ osteria 1’ ordine mosse • 

Meriterebbe' in segno d’ amor vero ' r'-, 

* Aver sopra scolpito a lettre d’oro. 

Alma reai degnissima d’impero.- 

O del mondo osteria vero tesoro , 

^ ' Scusami , se con lingua, e con inchiostro , 

• Tanto quanto è il tuo meno non t’*onoro. 

N’ ha chiaramente 1’ osteria dimoHro , 

^ E ne mostra ogni giorno , quanto sia 
Men di lei necessarioT oro , e 1’ ostro , 

E chi di lei fa ben la notomia , 

Come r è , dice , e men gioioso 1’ orto , 

• Che ‘gode eterno con Enoch Elia . 

Io p er me sarei già gran tempo morto, 

^ Se non'm’ avesse accolto nel suo seno, 
D’ ogni svoglialo refrigerio , e porto . 

S* io fo colezi’on , merendo , o ceno , ' 

Mi dà > mi dona , e mi presenta quelle 

• Trippe, che a nominarle io vengo meno. 
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Poi ^bn più- arros'li , più lessi , e frittelle 
Che non ha tante. caroovale a- mensa , 

I M’ ugne la g-ola , 'e in’ eo)pie le budelle^ 
Chi in lei dimora non discorre, o pensa 
Cosa , che intoihidar possa la niente'^- 
E gode allegro una doìcez,za immensa . 
Quel dir. Signor, volete voi più niente ? 
JVIi sta tanto nel cuor, che non è cosa, 
Che SI volenlier pensi, e sì sovente. 

Mi vien voglia 'di dire in rima, e in prosa 
A color, che con nuova ipocrisia 
Fan la taverna sì vituperosa , 

Che mi dichin 'di grazia in cortesia , 

Che gran mai vi si fa, che vi si tratta", 
Che. .tiien. che giusto, e onorato sia ? 

Fu anticamente la taverna fatta , 

E fu cavata di mezzo al caosse , 

Perch’ era cosa troppo a gl’ uomini alta : 
E fu 1 asciata , e poi ricominciosse 
Al tempo' eh* era Simon Cireneo , 

* Egli fu il primo, e così ben pertosse <: 
Egli prima alloggiò quel grande ebreo. 
Che si menava- dod.ici compagni , ^ 

£ dià lor pranzo, e gran guadagno feo. 
Se sapesser cbstor gli alti guadagni , 

Che si fanno alloggiando all’ osteria, 

E quanto alla virtù 1* uom s'accoinpagnlt 
Non anderiao gracchiando per la via j 
Cb* han l'osjleria come lo ’nferno a noia,. 
£ qualch*'allra incredibile bugia. 
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Quivi, miseri, é*I nettare , eia siota , • 

Del cui dolce liquor più volte Giove 
Vestito a péregrin si sazia , e sfoia. 

Quivi sempre si trovan cose nuove 
■ Come a dir la primizia d’ ogni fruito , 
Cosa impossibit di trovarne altrove . 
Scorrer per far la roba il mondo.-tutto , 

£ girsi ‘assassinando la persona, 
Esercizio mi par vigliacco e brutto. 
Farmi dall’ altra banda , e bella | e buona 
Faccenda aver in borsa de’ danari , 

£ girne alla Campana alla Corona , 

A san Giorgio , alla vSpada , e a tanti chiari' 
Segni , e trofei della taverna santa , 

^ Nemica di spilorci uomini avari , 
Meritamente T osteria si vanta ^ 

Oggi di tante gloriose insegne, 

Pregio dell* alta sua virtù cotanta , . ^ 
Scacciò del mondo le-beltole indegne , 
Ch’avevan quasi tuli’ ’l mondo guasto 
• '•Con le pidocchierie sol df lor degne , 

* ì" 

Manca la Rima. ■ 

Erano stanze sol da contadino , 

E non" poteva con onore in loro ’ ’ 
Fermarsi un’ uom dabbene, un cittadino. 
Parse che ritornasse il secol d’oro 
Quando poi cominciossi a ritrovare 
^ Questa de’ galantuomini ristoro « ' 
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Quando mi avvieh falor pel inondo andare, 
E veggio qualche insegna alzata ali* aura, 
Che soglion’ alte sopra gli usci stare , 
Subito r alma rinfranca c ristaura : 

Nè pi^ i’ acqua , la ne,ve il vento cura. 
Che vede oppresso quel che' la' restaura. 
Seppe ciò che si far 1’ alma natura , 

Cioè il gran Padre, quando rbsterìà 
Ordino: che per noi sempre procura» 
Se fosse stata qualche cosa ria, 

Credo che per T amor, eh* esso ne porta 
X-ia facea diventar nebbia per via , 

Fa l'osteria ogni persona, accorta ' 
Benché inetta da sè, grossa e disertar 
Dunque per 1’ osterie gir troppo importa» 
Sta di groiQo e di notte seVnpre.aperta , 
Ed e sì buona, e sì gentil compagna , 
Che mille fregi , e mille pregi merta • 
Chi tutto il suo nell’ osterie si magna 
( Lasciam da parte andar le bagattelle) 
Ad ogni modo al mio parer guadagna } 
Guadagna se non altro un noncoyelte , 

Che s’io potessi eleggerei più tosto , 

Ch* esser padron di latte le gabelle» 

Io ho fatto da me fermo proposto , 

Per darli il colmo delle cortesie, 

E^farli ben creati, che a. mio costo 
Vadino'ì^miei figliuoì per r.bsien'e, 
^.,Dove i* impara far tante accogliente g 
E teof«i slvsuperba diceria , 
eMuri r» iii. 
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Chi disia d'imparar molli , e sentenze , 

. Quest’ osteria gentil n’ è mastra e scola f 
Come mastra d’ inchini , e riverenze . 
Chiunque la biasma mente per la gola s 
. Che non si puote dire in disonore 
.Di costei , eh’ io ri parlo*, nna parola . 
Mira r afte se vuoi *mira ’l valore, 

Mira l’ingegno, che fa diventare 

• Un , che non sa dir zappa , un oratore . 
Ma voglio ormai quest’ impresa lasciare , 

E non star tanto in questa bizzaria , 

Che paia eh’ altro non abbi che fare » 

Io lascio questa mia lunga pazzia , 

* E lastìo queste mie lunghe novelle', 

. Lasciando la taverna < e 1’ osteria J" ' v 
E gli osti che fan spesso un Noncovelle-.’' 
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Ija prima è che ioconiìncia a saljtar fuore 
Con alcune parole giunto appena , 
Ch’altrui fanno un salyatico favore. 
L’altra, che nòri ben volta arrcor ja schicrn* 
Ha. se ben fosse un <^'lessandj:o magno, 
Dietro gli fa sberleffi » bocca piena. 
X^èitso eh’ ei di qiò faccia altro guadagno, 
Se non che penso forse eh’ egli spacci 
Con. questi sirhjl modi il buon compagno. 
Ma questo, o quello, od afiro-cìm si facci, 
Parlar ora di lui non ho intenzione ,* 
Per non pigliarmi. .il dazio* de grimpacci. 
.Egli è coriigian vecchio, ha disorézione, 
fi sa , .che fan conoscer gU altri, e lui, 

, La fucwia , il.'njarlelM , c ’l paragone. 
Ma sol voMamentarmi , e dir . di vni , ^ 

.j.Ch’a chi non .vuol morir del proprio male 
Forzai sfogar, tal. volta | dolor sui , 
iler eh’ io yitvishaL, vedesti quale . . 

, lo sentissi dolor, e come slei 
: * Vedendo alcuna cosa senza sale . < 

Allor r amico in h\ezzo i dolorf miei i 
. * Mi fece uno, sberleffo di veIIuto> • 

.Che mi fecei'ar-r.ossir dal capo a’ pici. 
Confesso-, eh’ io restai confuso, e muto; 
•Ma voi ,' Signora, entraste in tantcrisa , 
Che rider, tanto più non vi bo veduto . 
Rimase 1’ alma mia per ciò conquisa ; 
j. Ma vi addimando a voi se vi par bello 
; Rider de’ vostri servi a questa guisa . 


D^un serro come mfe poi poverello , 

Che se ben ha più dance , che^ danari , 
Pur ha perso per voi quasi*! cervello . 

D’ uno , a chi fur di tanto i cieli avari , 
Che per vedervi non può il viso alzare, (ri. 
Sendo i vostr'iocchi a lui piùche *1 solchia- 
D’ un » che mal non vi fa , riè vi può fare , 
E per non scomodarvi , ed esser grave, 
” Fa con voi spesso in piè *1 suo ragionare. 
D’ un , che con voglie risolute , e brave, 
È apparecchiato ognor con un amico 
Del gentil vostro corpo esser la chiave • 
E non è , com’ alcun , che spesso io dico , 
Ch’in amor sol quel, che vuol fare stima, 
E quel che ha fatto non apprezza un fico* 
Quel che stimar sì de più poi'che prima 
‘ Sprezzan , s’ cTgnor non son certi villani 
Dell’ arbore d' Adamo sulla cima . 

]Sè sanno, che ben spesso, i poco umani, 
^on s’ha da cena ancor nell’ osterie , 

O forza è di cenar co i guanti in mani. 
Io , se ben false van le poste mie , 

Come già men’è gito più d’uno paio» 
Torno, e non faccio tante dicerie . 

Nè cerco d’ esser vostro segretaio , 

Benché d’ esser’ a me non si conviene 
Delle chiavi ch’oprale, il calendaiu • 

E se non ho di scudi le man piene , 

Pur n’ ho qualcuno-, e non è brutto gioco 
Di star, come ch’io sto, tra’l male c*l bene. 
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Non mi vanto aver mollo, àlniea s’ho poco, 
CoDÌe fa certa .gente ardita, e prava, 
Da chi gsiardar si de come dai foco . 
Nò mi vanto esser Duca delia fava,, ' , 

.• •• Nè Conte di tre Ville, o C'avaliero- 
D’ Alcantara ,• san Jago , o Calatrava . 
Uomin , ch’aJfìo’ com’io danno in un zero, 
Ma per tanti lordanti, degni solo 
. Di fa me pavimento a uh' cimitero .• 

O r giuro alla sorella di fra Folo /*■> 

E dico, che ver quaat’'io ragiono, 
Io son sen/.a passioneain buon figliuolo. 
E s’ io son tale , come, invero io. sono , : . 
Non dovete a sherlefli di veruno . 

Star’ a rìder di me , che non par bupno . 
E se ’l volete far , fatei d’ ognuno , 

Ch’ an ch’io farò sherlefli a certi amici, 
Purché la parte sua si dia a ciascuno. 
Ma voi , che sin del ventre in le radici 
Siete gentil, non fate questi errori , 

. Ch’ assai. sol per amar siamo infelici . 
Non dovete adempir, d’ altrui gli umori ’ 
Con vostro hiasnio , e far che paian vane 
Molt’.altre parti in voi degne d’ onori y 
Potrei dir delle vostre più che umane 
< Bellezze grate, è dit elle voi siete ttna 
fn Roma delle prime cortigiane . 

Nè però penso ingiuriare alcuna-; 

Non Franceschiglia , Padovana Tina 
Vaiènzi’ana Vienna , iLoiira, o Luna. 
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E-che della beltà vostra divina' . 

E testimon , che in i>na brava via 
Fatta avete una casa da Regina , 

Benché questo argomento inver non sia 
Di quei , eh io-soglio;far gagliardi, e sodi 
Cion il mio poco di fiiosolia : 

Perche ne sono molte ( e ciascun lodi ) 
Che non son belle, e pur han fabbricato 
«h’io nbn so immaginar le vie, nè i modi. 
Ma taccio c dirò sol , che nel beato 
Umanissimo viso , e *n la persona ^ 

Avete un non so che , eh’ a tutti è grato. 
Direi di quel , eh’ altrui la vita dona , * 

Soave fiato , e bella man\ ma certo , 
^Son degne d’altro stil,ch’ alla Carlona. 
Quanto a i costumi vostri , al cuore aperto, 
Ail^a bontade e lealtà , confesso , 

• f Ogni fatica al vostro merlo. 

E che voi non volete , a tutti I espresso., 
O meccanica cosa , o men eh’ onesta 

lasciar che vi si faccia appresso. 
^ cosa non fosse , è assai pur questa, 

- Vésce, osia natura, o usanza. 
Di bocca una parola disonesta ; 

Come ad alcuna, che per sua creanza 
Ripon, Dio mèl perdoni, in la bruttezza 
Della bocca , e del culo, ogni creanza . 

- Ma queste con la vostra candidezza ( po 

Son quasi un carbon spento appo *1 pìro- 
Bestie propio dii ferri ^ e .de cevezze 
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Veggio a lume talór visi di topo 
Far 'con certi atti la dilicatella ; 

Che semhran propria 1’ Asino d’ Esopo. 

Ma a voi sta bene il riso, la Favella, . 

I giuochi, i Vezzi, e ciò che far^yòlete , 
Perch’ ogni cosa in voi compar più bella. 

Or queste cose essendo , non dovete , 

E. non potete con l’onesto in mano 
Guastar Te belle parti, che’n vOi avete . 

E col rider di grazia andate piano , 

Che non è per infermi uiil conforto , 
chi vuol sberlefTar, sberleffi in vano. 

E se non mi farete ingiuria o torlo , 

Bench* or morir per voi bramo, ed aspetto, 
Allor vorrò morir, ed esser morto. 

E da voi sopportar io vi prometto 
Ogni cosa , eccett’ una , che per Dio 
Gravissi^\ta a portar san'a in effetto « 

‘Come dir non vorrei, eh’ un rivai mio 
• O dono , o cena , o letto si^godesse 
A me“promesso , o ch’avessi fati’ io. 

Voi mi potreste dir, che chi vr desse 
Ben tutto il mondo non lo cureresti , 
Quando che ’l caso suo non vi piacesse. 

Rispondo , eh’ io non so s’ io son di tpiesti, 
Ma qua n d’io ’l fossi ditelo di grazia, 
Acciocché nel mortilo 1* acqua non pesti. 

Che in tutti i modi vostra voglia sazia 
Io farò volentieri, e per ispasso 
Sia per mia povertade,'o per disgrazia. 




M 

Ma se per l>rutt« parer vosero io passo. 
Allora chiamo io lui son persuaso, 

Ch’ esser potrò d’ ogni •spcranja casso . 
Be^nchè con voi poiria avv^enirini un caso , 
Qual già m’ avvenne per un’altra Dea , 
Cbe con un piè nii'fe restar di u^so . 
Costei mentre di amarmi mi dicea , 

E lo giurava, e non con ginocchi asciutti, 
E ch’io tra 1’ altre, cose rispondtta 
Ch’ ero brutto e irsuto i rneiirhri luiii ^ 

Ed ella confermando mi rispose ,* , 

Signor , son’ usa far 1’ anlor co i brutti . 
Ond essendo qual 1’ altre virtuose 

Voi , non fa^'este in In natura mostro 
A cor le spine , e lasciar star le rose . 
Cosi sarebbe eguale il caso nostro , 

. Brutto io, voi bruiti auiou.do:e spero molto 
. Se’l mio caso ay verrà, che avvenga il vo- 
Or se da .voi non m’èt negato , e tolto (suo. 
Quanto vi chieggip.t^iìa Greca Angioletia, 
Eccomi pgnor prigion del vostro volto. 
Se non con la . maggior >. ch’io posso, fretta 
Vi sfido|_ a giostra disarmato ,.e nudo , 

^ Con questo che .ciascun facci 1’ eletta , 
Voi del fe ITO,, e del campQ,io dello scudo* 

* ‘r-' 
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_ «ella , che , il dV-chMo vi coocessricòìÈ€| 
In voi mi parse nna bóoia siiM:èl‘a I 
Qr accorrer ^ fa , eh* ero. in erróf« ^ 
Perchè (a trovo a sin itade vera , 

• Che ta.’ha fallo gridar più., volte, oli Dio: 
Va 'gwd'iea tu Boaiiar alla cera ! 

Cera MÒigna ,e animo sì ^iò', ?r ^ • .J> 
E.-poca diecìrezion eh» non' ha-menco y 
Vi gmro a sair Franeeaeo., il cavaUmio* 
Delle malignità vostre già stanco" > >' 

.< Vorrei ritrarmi, ma-ùall* altrb lata 
Qu'élV altr*anD d* Amo( m’èsempre' al Ean- 
Na faccia quanto vuqi io sciagurato, '(•€<>• 
Ch’ io mi voglio sfogare a quésta Volta , 
Pois'io v’amo mai più éhHo sia ammazzato» 
31 o a va’ tener la doglia' mia sepolta r 'v 
-Che diav'ol mi pmreste'voi mai fare! 

■ Ho ben veduto’ aneli’ io nebbia più foItA» 
Or pilma r arte dellotindovinare , ^ 

' Bisogna -aver aou voi , perchè ^UgU 
% quasi lutto ’l vostro ragionare 
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I Si-nor , o’I Don mal che Dio vi dia , 

E -a onesto avere si dello eccellente , 

^ (ihe par, che lo diciate in imo dispetto, 
Come s' io vi donassi ma, niente . 

T»’ un altro centilissinro ditello ^ 

Roualmenlebiasmar vi senio, e veggio, 

D*^esser d'-ingratitudine ricetto , ^ ^ 

F d’ arroganza anfiteairo , e seggio , 

Dalle aliai nasce xiuesta consonanza 
Clr a chi meglio vi fa , voi fate peggio . 

Che se voi non avete altra creanza , 

• . Kè altri cosiiimi , ne attre gentilezz , 

*' Lnohero venga a chi vi vuol per nranza. 

Co i ealantuomin star snlle grandezze, 

... E noi lasciar goder ins.no a cj»m 

* De vostre sÉprzatissime bellezee . ^ 

’ Tanto sforzale . che se non son vani : 
OuCiohe di voi &i fan ragionamenti, 

Vi fate shellettar sino alle mani ^ 

. J'il far solo accoglienza a cene genti, . > 

The vT fanno , e vi dicono jn pniese 
Cose disonestissime . e pungenti:: 

i 'star con gli amici ognor sulle contesi, 

' Finger di lor dolersi , e fare a loro . 
Ogni dì mille ingiurie , • e mille offese . 

' Star sur un goffo putiapil decoro , • 

E far la donzelletta , e persuadersi 
Di pisciar acqua Nanfa , e cacar oro. 
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Sopra 1* uso mortai bella tenersi , 

(Vnasi nuova dal ciel discesa luce > 
lì che fa rider altri, altri dolersi», 

E quel che V uomo a disperar conduce 
11 mostrar sempre il nero per lo giallo, 
E non esser tutt’ or, quél che riluce .£ ^ 

Ij’ aver nel mal oprar già farlo il callo, - 
Star sullo schifo, e poi chinarsi a-ltrui , 
Forse per men che n^n si china il gallo . 
Dico chinar senza guardare a cui , " 

Foss’ io sWRe, cotn‘uomin dozzinali^ 

• Mille e piu punte false bari dato a vur . 
Gente avvezza a pighaile , ed a boccali , 

T Può fer'sant^Ago/tin , che voi lasciate 
Che vi venga a pisciar negli orinali ? 
Con chi più v’ arila usar paròle ingrate , 

L’ esser F animo vostro, ed il cervello 
Seren di verno ,'e^ nuvolo di stàté : ^ 

Il non guardar gentil', nè buon , nè bello, 
Ma star intenta sempre in tutti i liiochi 
Per veder di tirar sino a un fringuello ^ 
Il mescolar vtlen rtè r vòstri giuochi , 

Ij- esser la vostra uha bellezza tale , ^ 

• Che, da yoi stessa in poi, àstio fa a pochi: 
E’ esser'iiTsonàma voi Signora , quale ^ 
Forse siinii rton è ne i tempi nostri 
Un iiò|uehto da'^eancbei’ naturale : ' 

Ed alti*! ainiil Wzj , e Sim il musiti , • 

> fatami o da voi piglfàr licenza , , 
Pcf IHfote^^i’ impàteCiàr più co^* fatti vostri . 
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E mah’ altri faran ">«^0 parlenta - 

Chi servo vostro dopo me, eh» p » 

Da ffnesia vostra singular *. 

Perchè riasiuh , co...’ 

Essér, com’ un proverbio an i 
' Meglio cader dal pie che * 

Io fui pur un casuone , un » 

A creder che potesse nascer rnju - 
. Buon fruito d’ una pessima radice . . 

Orsù come si ^ia, basta ci 1 

Nel vostro laherintp in^la malor , 

Onde s’ incominciar tutti i miei g • 
Facil V’ entrai , ma facilmente ancora 
'Per vostra grazia . e^ier bvor del Cielo, 
Ho trovata la via d’ uscirne fuora.. 
Vedete, se con causa io nii querelo 

Di voi , che, a.dirlo apertamente . e forte. 
Quando vi veggio, mi s arriccia p 
E di qui è éhe' prego la mia » . * 

Ch^.ni conceda questa 
Che mi faccia incontrar prima la morte. 
Faccisi ifinanxi , e dica una 

Un che co iversiauoi tanto VI loda, 

. cJ:e vo*dir.cKei.ir«7P^^^^^^ 

Soglion conoscer gh Asmi ^ . 

Auando non Thanno. e 
Non che’l duo! p’I inariel ip» scaldi,© roda, 

Potreste dir che non curale un ^ 

- Ch‘ io vi sia per voler nè mal , bene, 

. O eh* nniico vi *U pid che nemico . , 
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Che non^i mancherarj le stanze piene 
òenza me ,,.di moìC nomini galanii , * 
i^e sostengan per voi travagli 'e pene . 
ti s lovo donarvi un par di guarrti 
E senza ancor , mi manderei^ in chiasso, 
Ne pur vorrere eh' io vi veiiga innanii. 
E che s IO vo voltar , eh’ io volg^»] passo 
ptace , perch* a vor ben resta . 
Altro falqon che 1 mio d»prender spasso. 

^he gJilè ben giusto, che da voi s'-aspette 
Risposta anco peggior che nohè quesu. 
Ch~imesp4,o delie volte più di se.fe , ‘ 

Ch avetei imelleito ed'!l gibdizio , ' 

Taulf* appunto le civette . 

laiche al costume vostro, e all’ esercizio. 
A me facendo- una risposta umile. 
Avreste fatto troppo pregiudizio . • 
yerp è ben eh nito macchia , o brutta , ovile 
Giammai non si considera , o si vede 

“'.'/‘"'«O" * »'l porcile, 
■t^a gente, eh aver dite sotto ’l piede 

For.e Ce 1» „o» è,*n rig, „è In ,p«!o, 

A gli aleri ynii poi non si dà fede. 
Quanio .l venirvi innenii, io son si sau'o. 
»• roi, che se' mai più d fo ri.orno T 
Mandatemi in linei "eh’ io ven Aisgrazio. 
a VOI non manca chi vi stfa dintorno 
A far e a dir, sappiale che anch'io potso 
Adpprar, la mia pai. i. ,i,„ ^ " 
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Sioltro falco.n ^lie ’l mio vi pasce addossò^ 
.^Siasi, so'chV’non pasce in conclusione , 
Dell' altre più gentil carni senz’ osso . ’ 
Non però nianca .il mondo alle persone , 
^Crediate certo pur cfi’.^nchVi’ ho da darne 
Senz.a le vostre 'quaghe al mio falcone . 
Per pascer lo sparvier non manca carne 
Ov’ altri voglia, e ve ne son le. squadre 
Ch’ appresso i vostri storni paion starne. 
Arpie crudeli , inlide , iniq^ue, e ladre ,• 

, Da venir in fastidio a mille Rome , * 

Voi , la vostra fantesca, e vostra madre. 
Per modestia ora taccio ’l vostro nonie 
Ma ben lo scoprirò con altro inchiòstro 
S* accrescerete il peso alle mie sorne ; * 
£ se sia fintò., o ver quànt* io'dimostro 
Mirate , che s’ io fossi nell’ Inferno , * 

‘ E ne potessi uscir col favor vostro 
Piu tosto ci vorrei stare in eterno . * 
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Pien di dolce disio di dirvi in rima 
^ 1 j’ alte lodi d’ «n giuoco antico, e bellò. 

Ch’ or,' come ognaltro ben, poco si stima. 
Presi la penna, o mio come fratello v 
Caro M. Ferrando , perch’ io godo 
Qaand’ iO vi scrivo, o quand’ io vi favello. 
Questo giuoco gentil eh’ jo canto e lodo , 
Siccome un testo Arabico^mi dice , - 
Piacque agli antichi più ch‘a’fraiiild)rodo. 
A quelli arpichi dico^ che felice 
Vita menalo 'libera e severa , 

CuLfu.r acqua e la ghianda alma nutcicèi 
' . ■ *4 * ■ . - 
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Chiamasi questo giuoco 1* Altalena , 

Perchè consiste a chi lo vuol far bene 
In levarsi alio , ed aver buona lena . 

Anco un’ altra cagion se rie rinviene, 

Nè si sa qual si sia la vera, come 
Delle cose invecchiate spesso avviene . 

E ci è chi dice , eh’ Altalena- è nome • 
■D’iinaDea''graiidè,e vuolchequestogiuoco, 
Come fallo per l,ei , da lei si. nome. . 

E che là sono T Orse è posto un loco, 

Ove il vento, perch’uom non vi si'scaldì. 
Porta volando via le legne , e ’l fuoco. 
Gli uomini , ch’ivi stanno punto saldi, 
Giungon tanto all’ estremo dell’ agghiado, 
Ch’ ei non san più s’e’si son freddi, o caldi, 
Nelle caverne è sempre 1’ acqua , e ’l ghiado, 
Ogni muraglia se ne porla il vento. 
Talché in pensarlo pur tremando agghia- 
ivi pende dal CicI libero ai vento (do. 
Mobile seggio , e ’n qua , e ’n là s’inWa , 
Come lo spinge il gran furor del vento • 
Ivi siede la Dea, ch’io dissi pria, 

Che signoreggia 1’ agghiadate genti , 

Che air Altalena fanno tuttavia . 

Fac'eva ogni uom con gran romor di den- 
Come faìl freddo a chi ha poco indosso, (ti. 
Sempre a i piè di -costei duri lamenti . 
Un , che Ira gli altri si trovò men grosso , 
Coni inciò questo giuoco , e ’n poco d’ora 
^ Diventò dondolando altero, 'e rosso • 
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Corser tutti gli afflitti a farlo allora, 

- Ringraziando colei, che dato avCa 
II lupdo a trarrli d’ ogn^ghiado fuora. 
E fer che ’l sacrificio della Dea 

Fosse il^uo.giuoco;onde il, suo nome tenne, 
E più bello esser certo non- potea.*' • 

Fa volar l’Altalena senza penne, 

F a sgranchiar 1’ Altalena gli aggranchiali, 
. Felice il dì che nel nostro uso venne t 
Posson far questo giuoco i preti e i frati , 
Ed ognun senza dirlo al.cotifessoro i 
A me par egli spasso da prelati • 

Merita la corona dello Alloro, ' * 

Chi lo fa senza affanno, e senz* aiuto, 
Come fur pria le leggi di coloro . 
Nobile giuoco , ohimè n,ial conos/ciulo, 
Casciar per te dovrebbe ogni faccenda 
: L’uomo, e digiuno, e quando egli ha bevuto* 
Pur nondimen quell’ora di merenda 
Lieta ti chiama, e si divotamente , 

Ch'e’ par che Giove all’ Altalena scenda^ 
Tu aifaiiclii r uqm si. dolcemente, 

Che tu fai , come scrive il buon GalieBO, 
. Esercitare , e non sudar la gente . 

Qual dolcezza si sente a corpo pieno , 
Avendo.. intorno chi ti guarda e rida, 
.Toccar la terra , e ’l palco in un baleno* 
E se tu vuoi lalor nel giuoco guida , 

Fa eh’ c’ l’ aggirr, e eh’ e' ti tragga fnorc 
Per diritto del volo, e salti , e strida. 
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Sappi che TAltalena vuol ronìore, ' 

E un compagno sol ne , può far tanto , 

Che chi sente conosca II suo valore" . 

Avean quei primi un certo giorno santo 
Dopo color, che l’ebber pria dal Cielo, 
Ch’ ognun cercava all* Altalena'"il vanto* 
Or s’ è dismesso, e cosi posto ò ’l velo 
A questa buòna usanza , che si face^ 

Senza punto di danno al caldo , e al gielo. 
Quanto meglio sarebbe starsi in pace , 

E lassar l'ondea i pesci , e’iferfo a quelli, 

A cui r usura della terra' piace ; ^ 

E ne’ piovosi giorni , e ne’ più helli, 

Òr sotto tetto, or sotto faggio , o pino - 
Air Altalena far giovani , e vegli ! 
lo per me mtjorrei per un quattrino , 

Star sempre all’ Altalena cavalcione, 

Ch’ a me par badalucco alto , e divino . 
Questo è un giuoco proprio da persone : 
Corre una leprd, e salta un cavriuolo , ^ 

Va di’ eli’ a questo sien le bestie buone! 
Egli è ver che gli augei sen vannò a volo , 
Ma noi non gli vèdrem tener giammai 
La corda in mano , e tra gambe il pinolo. 

E tu Mercurio all’ Altalena fai , 

Perchò di Ciel da un lato in ierra scendi, 

• Por dall’ altro poggiando te ne vai . 

E con questo sostegno l’ aria fendi , 

Credi tu, ch’io'nol sappia! Un negromante 
Ti vide quando a Giove il pitiol rendi . 
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Pas$ìaixi più oltre; io dico che in Levante 
Faceva a questo la figlia di Leda 
In sul suon della cetra deli’ amante. 

E Cleopatra, vostra altezza il creda, 
Messer Ferrando mio , faceva a questo 
Pria eh’ ella fosse de’ nemici preda. 

E Lucrezia Rorrtana, a cui ’l capèstro, 
Anzi’l pugnai fe della vita morie, 

. Per anteporre all’ utile 1' onesto; 

Chi fa ben 1’ Altalena si conforte,- '* 

Ch’ e’ sarà sempre buono a qualche cosa 
In casa, in chiesa, in piazza, in chiasso, e ’n 

Folle chi potria dire in versi, o in prosa(corte. 
Dell’ Altalena ognaltra digniiade , 
Che’lcapo ha in cielo, e’n terra i piedi posa. 

Fatela per le case ; e per le strade , 

S’j ch’ogni cosa in Altalena torni. 

Che in un momento si sollieva , e cade.' 

All’ Altalena fan le notti , e i giorni , 

E la brezzale le nebbie, e i venti, e Tonde, 
E par che ’l móndo lutto sen’ adorni. 

Quanto più oltrè^ vo , più mi s* asconde 
Di questo, ben la veritade intera, 

E vorrei pure uscirne , e non so donde. . 

Venga quel, che lodò già la primiera, -v 
“E lantanio onorata gelatina-, -• 

E vedrà che costei più degna n’ era . 

Messer Ferrando , la virtù divina 
^ M’h;s della mente in quésto aperti gli occhi, 
Ch'io Bo cfórla v’olgare, e non latina; 
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Pe^ch’ io vo^che Qi’Jntémlano i capocchi,-^ 
Se nella lingua'pecco io vo* peccare , ' 
Per non calcar la, pesta degli sciocchi , 
5Cli’ hanno liiti.i cuiùssi -nel volgale J 
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iSogHon quei , eh* a pigion,tolgon Parnaso, 
O Sfogarsì-or con Apolfo , or,^on le Muse;^ 
^ io per me sono un uoip che vivo a caso . 
che^ tra nói sieri fatte ornai le s^use , 
Don Furor caro : andiancede alla buona 
Per le strade dal volgo oggi deluse . 

Voi sarete Aganippe , ed ÉRcona^ ' 

^ jB darete,K:iaticiando,\ii questo stile 
, (^uànio Apollo far^a^e e^li^iu. personal 
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A me par sovr’ ogni arie alta , c gemile 
Il far capace a molti nna menzogna » 

E richiede un ingegno ben soHìIe « 

E portar nella tasca la vergogna, ' 

L* audacia in volto , e dir con sì bel modo, 
Che talor paia il ver quel che si sogna. ' 
E sovra ogni sagacia approvo, e lodo ' 

( Se bisogna) il giurar, perch’altri ’l creda, 
E questo è quel mariel, che ferma ilchiodo* 
Allor si può veder quasi vii preda 
Girsene vinto dalla tua invenzione 
Il ver, qual uom. eh’ a maggior forze ceda. 
Girar gli occhi dintorno alle persone, 

Pfon cangiar volto, e non mutar colore, 
E mentir quasi per riputazione. 

Quest’ è regola certa, e la migliore, 

E con r ointo vostro il sosterrei ^ 

A colui, che ne fu prima inventore. 
Quest’ arte ebbe 1’ origin dagli dei; 

E ’n^Delfo un ser Apollo cerretano 
La vendeva'^a quei popoli plebei. 

Pur eh’ andassioo a lui con piena mano , 
Formava loro una chimera stolta , 
Bifronte come un certo antico Jano . 

A q^uésto dopo fu la palma tolta 

Da Ecles ,, veramente un uom dabbene. 
Onde la gloria sua vive insepolta. 

Oggi a voi più eh’ ad altri si conviene , 
Benché noi siam tanti Orsi a queste pere. 
Che par ,'ch’ ivi si truovi il sommo bene. 
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!Ma €|uel che ’n voi mirabile a vedere 
È che v’ escon di bocci s\ soave , 

Cii’ a voi medesmo seinbran vive, e vere. 
Avete una memoria chiusa a chiave , 

Tanto nell’ uso di quest’ arte esperta , 
Che si fa le menzogne proprio schiave. 
Lassate spesso una. callaia aperta , , 

Da pote.rvi ritrarre a salvamento. 

Se la ragia da alcun fosse scoperta . 

E se coni’ egli avvien , .talor fra cento 
Troverete qualcun che npn si fida, 

E che v’ opponga il vero a tradiménto ; 
Allungate gli orecchi come un Mida, ^ 

E rinnegate Dio , se quel si parte, - 
Senza tenervi un sommo vericida . > 
Allegandogli’! libro a tante carte, ^ 

Un verbi grazia da chi voi 1’ avete, 

Ch’ è un de’ fondamenti di quest’arte. 
Se sete in Banchi, al JMol , se voi bevete , 
Avete sempre a quelle volto il core , 
Per pigliar qualche alocco alle parete. 
Io vi ho già visto intorno a farvi onore 
Delle vostre menzogne inì’aria un nembo, 
Girando parer dir , qui regna Amore ; 

E voi raccorvi questa schiera in grembo, 
^E comporne un poema in lingua nostra. 
Che noi regoleria ’l Trissino, o ’l Bembo. 

, E se r arte poetica dimostra 

La sua cccellcnz^a in (ingcr contro al vero, 
Vince il Tebro-e ’l Pendo la patria vostra ; 
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£ sbt^ vostra mercè , tien qa^to lOipero, 
Che certo si può dir , che in questa etade 
Gli facciate più lume assai , eh' uo cero, 
A fuggir lungi dalla veritade • ' 
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« ; p?L^ SIGNOR GIROLAMO. 
. RUSC^LI 
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Del fuso. 
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o son per dimenarmi in suso , e^n ciufB*, 
Con ia lingua, co i pi>di, e con le mani:, 

- D • T' * yoglin mia lodalo il fuo. 

roiche certi pToeti cerretani ‘ 

é^Scrisser di certe co«e , ch*"a fatica ‘ 

’ <^i lardo f i cani-, 

vedete j1 Bernia quanto s’ affatica 

In tlir de •’ fgo » ed è dal fuso a quelìò, 
Quanto dair elefante alia formica . - 
BBlÙtt r. IH, X- g 
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, Non dico gìÀ, che non sia ^buono ; c bellojf 
Jl celebrar le fave^ e ’l Dio de gli orti, 
E’’l-forno, e ’i naso, e i cardi, e’I. ravanello; 
Ma non mi par che la ragion conrporli , 
Che M più degno si taccia , e che si faccia 
In prima onor a quef die lueqc importi. 
'Onde acciocché per l’avvenir non giaccia 
"CosL negletto il fùsò , io son dispostd, 
Che dalla lingua mia più non si taccia. 
.‘•E pier aiuto a voi Signor , mi accostò, 
Che siete stato il primo, che m’ avete 
Questo’ ^anto pensier nel. capo posto • 

E del fu'sò o^hi intrinsecò sapete 
- E n’ navete .uno , òhe si può chiamare 
Il principal de’ fusi , che^dilete , 

Voi dunque se talora traviare , 

Mentre che di lui parlo,, mi vedrete, 

E siil mal’ atto ab gran Soggetto usare; 
Col vostro fuso in ordin ne verrete , 

Che col vederlo , e contemplarlo solo , 
Tutti gli spirti miei ravviverete. 

< £ a la penna-mia si forte il volo ' ^ 

, Rinforzerete, che ’l buon fuso io spero 
•f Far Immortai dall* Uno all’ altro Polo ^ 
Ma pefchè voi solete esser sevèro 

Più che Catone ; e prezzar più 1* onore 
. Che l’àvarizia, è.i bnon bocconi del clero: 
Se vi pensaste , eh’ io facessi errore 
pubblicar , che vostra signoria • 

^ Si' porti secO' il fuso' a tutte 1* ore ; 
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E vi metteste qualche^^aatMiSi 

Ch* adoperar di giorno , e notte il fuso^ 
Degno sul de le donne uiizìo sia ; 

Io vi potrei far rimaner confuso 
In tre paròle, e non con allegarvi 
Di tami a’ tempi nostri esempj e uso j 
Ma come logicasiro Io 'pòtrei farvi 
Un argomento porvi in una rete 
.Dalla qual non poiresté sTvilupparvi . 

Con dii* , eh’. io vi fo buon , che maschio sete 
. Voi come voi , ma vostra signoria , 

.Che femmina non sia « non , negherete » 
fibre acciocché nulla cagion vi dia 7^ 
Di dubitar, che più che.ìancia , ospadbf 
Degno. d' uomo onorato il fuso sia . ' 

Voglio.", eh’ appunlo.in tal propósto cada': 
Il principio a lodar , coni* ho^promessò .• 
Il detto fuso, e non. tenervi a- bada* 
Sappiam dunqjo^ per chiaro , e per confesso^ 
;Cne le lettere , e.l* armi han sempre avuto 
Deir ohor yéroól principato espresso. 

£ chi più saggio fu. ne fu tenuto f 

IWel mondo mai che Salomone, il quale 
Ebbe da Dio tutto il saper compiuto^ 
Or vedete, cbc spriv^ Dourinale 

.Nella sua vita ,.cb’ egli il fuso ayevas 
, In più stima , che x ghiotti il carnovale; 
E che quasi ad ognof'si riduceva 
' jCoh le sue donne in camera a filare, 

E quivi tutto il suo saper metteva; > 
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Ma perché un di'si volse assottigliare’ 
r A tener la conocchia sottosopra , 

Ond’ ebbe il l.ivor tutto a rovinare: 

Scrive r autor , che èol per siniil opra 
Corse estremo pericolo di starsi 
Sempre diviso dal Signor di sopra. 

Soleva, ancor nel fuso esercitarsi ' i 

, Il padre suo con monna Bersabea , 

E seco il più del tempo adoperarsi • 

Ma perchè sol un fuso non potea 

Disconocchiar tanta conocchia, è quella. 
Non troppo volentier tetnpo perdea » 

Scrive r autor in questo caso , eh’ ella 
Provide al suo bisogno accortamente j 
Con saper di dottor , non di donzellà .. 

P R deir altro marito assai sovente i 

•• Adoperava il fuso ,, eh* era forse 
^ Più forte di quell' altro , e più valente, ^ 
Ma quel buon vecchio aUìn parse n’ accor9#y 
‘ E fece si , che quel nieschin giammai . * 
Più col suo fuso non filò, hè torse, : ’ 

Onde poi la meschina con assai ' "v 
^ Lagrime il fuso suo. raddomàndava , 

E pose il delinquente in motti guaiv 
11 qual conobbe aifin , che iniqua^ e pr«i% 
Opra avea falta , e a pianger si ridusse 
- Si gran peccato in fossa oscura , e cava» 
Aristotil che ognun so quanto fusse — 
Saggio, nella vecchiezza ad imparare 

yi filare , e di torcer , si condusse , 

. 
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Ma i^erchè troppo bene adoperare - l» 

Non sapea la conoccbia , ch'era usa^^ 
i Insegnar sol fanciulli , e disputare j 
era severatn(?me gastigalo _ 

T Dalla maestra , e 19.^ facea sovente ^ 
Camminar brancolone, e insellato*^ i 
Ercpl che fu si forte-, , e sV valente - 
. Lasciò la mazza con la qual^ uccise | 
Avea tante gran fiere., e tanta gente: 

Ed ri- buon fuso in mano aoch' ei si mise^ 
£ per dolcezza che senlia filando, 

Dalla maestra mai non si divise. l 
Qui gran segreti potrei dirvi, quando J 
Con giuramento voi mi prometteste, 

Di non gli andar attorno pubblicando^* 
Ove tutto in un tempo imparereste ^ 
Cose troppo nel ver maravigliose , 

Che più cn un gran tesor l’apprezzereste* 

^ E vi farei veder.., che quelle cose, } 

Che ’l grande Imperador tien per insegni» 

' £ eh’ brcol segno a i paviganti pose 
Non son , come per ver par eh’ ognun tegna^ ■ 
^'olonne , ma duo fusi , dinotando , 

. Che doppiamente il fuso oprar convegntu 
E vi verrei con questo dichiarando, • 
Perchè, si faccia il fuso in mezzo 
^ £ dalle bande venga assottigliando . 

^ Ma mi perdonerete , eh’ io non posso 
Dirvi gli ulti segreti , onde a me poi . 

La penitenziti si riversi, addosso . 
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Però seguiamo ritornando a noi , 

É diciam di quel Re , del qual più grande, , 
. “Nè'più degno ebbe il mondo a i giorni suoi. 
Dico Sardanapal , di cui si spande 

Sì gloriosa fama , e in mare , e *n terra , 
Son- 1’ opre sue sì degne , e memorande • 
E questo , non perch’ ei facesse guerra 
C>ome molti far sogliono > il cui pett^ 
Troppo saper al .parer mio non serra. 
Ma sol perchè col ùiso tanto eletto 
Più d i cento conocchie sconocchiava, 
Com’ onorato cavalier perfetto;' ^ 
Credete a me, che’l gran Signor di Brava 
Non divenla mai pazzo, e- furioso,^ 

•Se quando potea ’l fuso adoperava 
Ma perchèi sempre pigro e sonnacchioso 
-Angelica trovollo,, ed ei le tenne 
c^Il fnso suo pazzescamente ascoso . 
Quando adoprarlo poi voglia. li venne , 

A, Non potè farlo, onde ’l suo error vedendo-. 
Forsennato , e stoltissimo divenne. 

Ma per non m* andar troppo diffondendo, 
ì Voglio conchìuder quel, che incominciai. 
Perchè, a cose maggior passare intendo* 
Dico , Signor , che voi potete ornai 
^ Da tanti èsempi esseir certificato, 

Di quanto da principio io v affermai : 
Cioè , che quanto è più 1’ nomo onorato , 
Quant’è più dotto , piu tener dovria 
Sempre eoi fuso la conocchia allato . _ 
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^ Qui potria cader dubbio, come or sia ' 
Dismessa questa usanza cosi de^na , | 

Che gli uomini onorò tant’ anni pria. ' 

E che questo esercizio il pregio' legna ^ ‘ 
Sol fra le donne , onde dT loj-o alcuna 
<^A consiglio giammai non intervegna 
Io- mi risolvo in tuUo, che veruna 
Occasion non resti di ciarlare , - 
A la plebe ignorante , e Traportuna , ’ ^ 

E bench’io potrei subito allegate " ' .* 

• Tanti, che, còme ho detto , a i tempi nostri' 
r Vogliono sempre il fuso adoperare ; 

Pur mi convien eh’ a voi, Signor, e a i vostri' 
Pari , che dòtti sono , io dottamente , 

E con chiare ragion tutto dimostri. 

Ma noi farò , se già priniieramenté ' 

Voi non mi promettete di fermarvi 
Qui, con tuito’^1 cor vostro, e con la mente 
'E pet una mézz’ ora dispensarvi 

Pe la Sommaria , e de le Dee , eh’ a voi 
Soglion cosi sovente ognor sottrarvi . 
State qui finch’ io parlo , e gite poi 
Dove più vi talenta , e contemplate 
Pur a vostro piacer finché v’ annoi. 


Or per non perder tempo a far eh’ abbiate 
Da mesi gran segreto, onde in eterni > 
Obbligato a ragion me ne restiate : 

Dico , che poich’ al mastro sempiterno 
Piacque dar degnamente a la natura,^ 
Dalia terra , e del elei , tutto il governo ; 


3K 






i*-.: 

Y 


4 V. 


9 ^. 




•.?r 






Ella, quanto più può sempre procura , 
Che tutto sia con ordin governato , 

E quivi pone ogni sua industria , e cura, 
,'E de le vite nostre anch’ essa ha dato 
Tutto ’ì governo in mano a tre sorelle , 
- ' Che per contrario, il nome hanno pigliato. 

.• So che voi lu’ intendete, io^dico quelle 
Che si dimandau Parche , perchè stanno 
Di perdono a ciascun sempre ribelle* 
Queste son quelle, eh* a lor voglia danno 
Stabilito a ciascun , che viene al mondo 
Della sua morte il giorno.il mese,é l’anno* 
Id una tien la conocciti^, c 1’ altra a tondo 
Fra man si gira il fuso, e vien piando 
C'on molta industria, e con saper profondo* 
L’ altra tiene il coltello io mano , e quando 
Le par che ’l fuso a voglia sua sia pieno, 
V Subitamente il lii ne vien troncando. 

E quanto quel si trova o più , o meno, 

O per parlar più chiar , dico che quanto 
Il fuso sta piu grosso, e più ripieno. 
Proporzionatamente appunto tanto 
Vive chi coq tal fuso, a^nascer viene, 

E sia pur Satanasso, oPavoI Santo* 
percnè quest’ è cosa che conviene 
Che r intenda ciascun perfettamente, 

, Io mi risolvo di spianarla bene . 

Dico dunque, Signor, che dalla mente, 
Di queste tre sorelle sol dipende 
li viver nostro corto, o lungamente* 
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Perché quando quel fil poco si stende’, ■- 
Ed è sottile il fuso, inferma e breve ’ 

A quel , per cui si fa , la vita rende , 

E così per contrario ognun f che dève 

Viver’ assai , 'ben lungo e ben ripieno'’’ ' 

. Fuso da lor nel nascer suo riceve , 

Questi fusi d^ipoi convien che sieno-, \ 
Tutti posti ^dinanzi' a la natura , ' 

Che lietanaente se ]gli pone-in sencfi^^^ , 

E senza perder tempo H" uiisurar" 

Per lungo, -e per traverso ad uno ad u|io*' 
E ponvi ogni suo siùdto , ogni sua cura. ' 
R secondoohè trova esser ogniuio’ * * ^ 

- Grosso, asottile, appunto o pocajO molta. 
Ella stampa la vita di ciascuno . 

E^gli è ben ver ,, che trova alcuna volta 
Qualche fusacelo grosso , che dontién^ ‘ 
Poco sttstanzta flhscfamente accolta . 

Che nel tastarlo , e misurarlo viene S 
I ^ < A mancar di sostanzia , e di virtuie , ” 

£ forma indegna al valor suo ritiene^' 

I Convien in ciò ^ che ta nàturà ntulc 

Ij' ordine suo , e benché grosso stia", ir 
!- .V Come falso , e disutil lo rifiuto . 

Ch’ ella più tosto vuol , che ’l fuso sia 
Minor di forma, purché rii vigore ^ 

► Con sustanzia , e virtù gli effetti dia . 

Poi che gli ha misurati, acciqcch’ errorè 
Non si commetta , in ciaschedon si not04* 
Di quanto viver deve il punfb e l-ore. 
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E cosi registrati, alla gran fqta 

Del tempo si sospendon , sin che poi 

• Quinci la morie al fin >g)i svella, o scuota. 

Ma perchè pur io tutJO qui fra noi' 

• I4-’ uomo incerto non sia se tristi , e corti» "> 
O lunghi . e I ieti sieno i giorni suoi: 

Élla vuù-che ciascun quaggiù si porti 

Del fuso , eh’ ha lassù , la furnia vera ,, . 
Con la qual si sgomenti , o si conforti • 
»*Pnde le donne , a cui perfetta , e ’ntera 
Sapienzia , e virtute il Cielo ha dato > 

Nè si lascian far notte innanzi sera : 

Se le trovano , che smilzo,, e mal fato, 

^ E sottil sia il fuso , a schivo 1’ hanno » 

' E lo tengon per niente ,*e sgrazi'ato ^ 
iP^rocchè molto ben fra tutte sanno , ^ 

' Gh’ ,a questi tali infortunate , e corte "% 
Ge vile in Ciel determinale stanno . 

É chi è, eh’ abbia cor , che li componevi 
Por suoi pensieriin uom cui sappia esnres- 
D’ or in or si vicina esser la morte t (so 
Or avete a saper , come in processo 

• Di tempo, venner certi ,^che si fero 
Correr la gente, come mosche appresso. 

r Che prometteva'n’ il segreto vero 

Di far crescer il fuso, onde crescesse 
'La vita ancor , senza mancarne un zero. 
Questo par , che dagli nomin si tenesse 
■V’ Per impossibil cosa, o pur che fusse , 

. / Che lo spender non troppo lor piacesse. 
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piir alari la cosa 8t ridusse- ■*" 

X- A ®eneial consì;aiio , oye con molte 
> Diversità Fra tulli si discusse^ 

Ma come noi veg^iam , eh’ alcune volte 
Fra «l varj parer par che si lasse 
Sempre il migliore, ed ìl’peggiors’ascolfp 
CoDchiuser che *1 parlilo sf lasciasse, 

E che per alcun modo , il buon parere 
• Delle donne gentil, non s'ascoltasse. 
Ma quelle piir j come perfette, e vere. 
Amiche del ben -nostro , non miraro 
. Alle pazzie degli uomini sV fiere, 

E 'subirò fra lor si ragunaro, 

E senza mollo in ciarlerie portarsi, 

. Tutte in questo parer si conformato : 
Che poich’ eran*b gli uomini s\ scarsi 
3-' Elie tutto quel peso lietamente 
Sopra di lor dovessero pigliarsi. 

E coochinso il partilo , prestamente 
• ■ Fur d’ accordo co' i mastri , e li contanti 
Si pagar 1' un su l' altro immantinente.* 
Ma quelli , o ehe pur fossero furfanti ,, •’ 
E trufTalori, o pur com* altri crede , 
Verrssimi Filosofi ^ o pedanti : ' . 

A quelle semplicette , che tal fede 
4 Davano al parlar lor qual àvrian dato 
A quei, ch'a destra a I suo gran padre sie4ci 
Scrisser con parlar mozzo, ed intrigalo’ 
Una breve ricetta , e diiegnarsi , 
r*iè alcun* di lor mai più fu poi trovato* 
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Venne, poi Ja ricetta ,a puhbWc*arsl 

Per tutto I) mondo, e par ch^ o^oun volesse^ 
Prestamente in provarla affaticarsi....’:^' 
E se Vossignoria non la sapesse 

Per esser già. scaduta, or l’ intendete, 
Che queste son quelle parole stesse.; 
Recipe il Fuso , che ingrossar volete , > r 
Stropicciatelo bene, e destramente 
Dentro a quel buon.coial lo ficcherete • 
Altro più non diceva, e finalmente 
Pose in confusione universale , 

Non meno i dotti, che la vplgar gente* 

E tutto il fatto era io quel bu^on cotale 
Che dice la ricetta , il qual confusi- 
Gli avea in pensar che cosa fosse , o quale. 
Volean le donne , che in tutti i peri usi , 
Ch* elle hanno in ca^, i lor mariti ognora 
Tenesser fitti , e stropicciati i fusi. 

Prova, e riprova pur . cerca , c lavora , * 

.' Che in somoià, o la ricetta non à vera, 
*0 non si trova .chi l’ intenda ancora . 

Di qui si fece poi che con severa 
Legge ciascuna donna per purgare 
SI grave incontro eh’ accadalo 1’ era : 
Fecer voto fra lor di non entrare 

In consiglio giammai , finche si vegna 
Questo segreto in fatti a ritrovare . . 

'E di qui noi veggiani quanto s’ ingegna 
Questa schiera gentil, per far ch* ognora.-. 
11 fuso in man di lor ciascuna tegna . 
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L.3 fanciulleftff , che 'rion tocca ancora 
'Gli otto j o nov' anni al fusareKs’ adatta , 
Ed al meglio che può studia , e lavora . 
Gos\ di mano in'rtfan qtianfo è piò faiia '-'k 
ha donna ì e più cotiosce , tonto l’opra'. 
Gon più sapere , e mi‘!<u>^ modo tratta, 

_ . , , X I j.- • » 

E questa e la cagton j eh io <tissi sopra * 
(Jhe^non^ vanno in eònsigiio , e-ché da lt»ro 
, Gon tanta iodùStfio iTfuSo-Ognor s’ adopra^ • 
Continuando or di(50‘* che lavoro 

A par df quel del fuso noh‘ si trove -, ' 

E iaccia pur chi vuol 1* argentò e I* orò . 
E non parlo però cose sì' nove , 

O. si' fuor di ragion » che mi convegna 
Con ia spada , o *1 pugnai farne le pròve^ 
E se piir’ è qualcun » <Ì!Ìte non lo»4egna ^ 

- Per-irosà certa p attenda a nredicarsi , ' 
Che i mio saper a i pazzi non-S’ insegna. 
Io per me norf so cosa che agguagliarsi' 
virtu^po8.sa al fuso ;' Senza H quale' 
Verrebbe tosto il mondo arroVinarsi 
Nò saria più scontento filtrò -animale * 
'Deir uomo, e della donna ^ se M buon fuso 
i Non ne porgesse il ben , togliesse il male^ 
RivoltVamo un pocheito in* suso e *ir giuso* 
‘nostre bisogne ad una , ad una , 
E sten dalla hatura , o sìen dail' uSo ^ 

E troveremo ben , come veruna^ "ò 

Cosa al*^ondo non è , che s* abbia a diro 
13 1 il quanto il btiòn fùso, ed opportuna* 
Tit. ‘ » 

••• 
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Dicidni prjmier.nnfienle del -vestirei . f* 
^iChe senza il.fMso .uon po.in'a giammai 
Inccniiiicìarsi pur^ Dòn che finire . 

Al^bi pur della lana., abbi se sai , 

- Ì)el lino in quantità , òhe senza quelk). 
Turagli da baril.te ne farai. 

Fu non’sp chi Po.eta pazzarelloi; ' 

picche volse dimostrar che l’ago sia 
r Tutto il buono debinondO|,e tutto li bello, 
to non dirò > ch’ei dica la bugiai - 
Perocché senza 1’ ago eertainente 
Il mondo ditfcei dì non'-dureria . • • 

Ma questo buon Poeta si valente. . ?l 
.-Quelle lodi , eh’ al fuso dovea dare, 
all’ ago le diè'’pazzescan)eDte • ) 
jDic^ il Burcliiella non ti adirurest > 

Fallose puoi :qudn.4o semi un, che crocchie 
rXose,clie ’l elei farina scandalìzzare-. 
Tolga QQfitui v4a il, fuso,. e le conocchie » 
Che fanno il filo, e poi con l’ ago vada 
A iplilzan le lumache , 'ode ranocchie • 
Ma per -non -^m’.ailungarifuor della strada 
^Vi ritorno a seguir ,, i) fuso è quelio^, 
Chf ci dà ciò che giova ,e ciò ch’ aggrada, 
^^r voler aggaffai;<un solo uccello 

Ancorché molle, sien le scioccherie ,r 
Cojq che gli uomin si- beccano il cervello; 
Pur dite roo^vi ®he con -tutte aliré vie 
^ Di sparvieri, e d'imbroglie in quindici anni 
^ ^y, accian quel ,^cbc le, reti in un. sol die? 
^ >tr 
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lawia^inate. il mondo panni 

. Di lino, e vi parrà, come un falcone, * 

Che sia senza le piume , e senza i vanti. 

Nqo vo’ lasciar di dirvi una faj^ione , 
e", C he benché vera , e manifesta sia , 

. Non la pcnsan*però molte persone: 

Ch* una boMe di . via, mentre che stia 
A j^vernò del fuso, ijl'siin più grato. 

Più sapolrito i .e^più pei:feito dia .. v , 

Vojaapete eh’ a un vin , ,che non sia stato 
(Gustato ancor da alcuno^ é che ’l padrone 
.*;Lo tenga molto caro, e riservato.:. 

S*' rncbuiincia a forar con discrezione ì 
botte, e farvi un pertugetto adatto^ 

E per turagUp. il fuso vi si pone : 

S mentre sta eoa ordin cosi fatto., . 

-■ftende up tal. vlii , eh’ ògnuo fa disiare ' 

. ..^Poterne bere a crepacore un tratto . ^ 

Ma come. poi comincia a sciorinare, 

Giù per la cannellaccia , avvien talora, 

Che- voglia vi farà di vomitare. - ' •' 

O di muffa, o di fortp , o forse ancora ^ 

^ Saprà di cosa^ peggio, ed assetato -- * 

.Bisogna ben che sia chi 1’ assapora.' 

Fuso tanto,, buon è cosi ben fatto iT 
-T Che con la tua virlpte ovunque sei ,; 

Rendi ciascun Jelice, e consolato . ^ 
fortunato; cinque volte; e sei j _. • 

-*-Ogni spirto gentil.,, che ognnr i* adnpra, ' 

.Copie ognora adoprarli ancb’iio.\pc|eL! 

i • - i< 
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Ma non piace al deilin , che *mi*9ia sopr**» 
Cir io mai iin qiii conocchia abbia trovata, 

» Che mi facesse star .contento all’ opra. 
S’ alcuna ve n’ è brutta , e sgangherata , 

O vecchia , b sotza , par'ch’’ appunto sia 
Dal principiò del ihóntto a me* servala, 

^ Qui pur qualche' Filosofò diriga , 

Che' quale à*H Fuso*, la Conocchia tale 
Madonna occasibne a ’cjasèifn diai 
io rispondo , eh’ ei F intende 'male , 
hlMni riservo a dir la mia ràgiooe.'j 
Con la maschera al volto un carnovale» 
Or per tornare alla conclusione, 

^♦Dico, Sì»noT, che non si trova al mondo 
Cosa, che stia col fuso a paragóne . 
Questo a vederlo" sol Vi fa giocondo,' ^ 
Ed a toccarlo poi vi' fa toccare 
Ogni éstreoia dolcezza insinb al fondo • 
Lo vedrete talora adoperare 
I V* Da qualche bella man , che vi farla 
Impazzir di ' dolcezza , e smaniare , 

E ‘tfientre ella lavora tuttavia , > 

Suole -spesso avvenir j' che dì grattarsi^' 
O far quàlch* altra cosa uopo le sia . 
Voi la vedrete tosto accomodarsi •' 

Il fuso in sen con tanta leggiadria. 

Che si vedrà d’ invidia ri Sol fermarsi • 
Io v’ impegno , Signor la fede mia , (lo, 
V , Che conversando ognor con questo e quel- 
• ' Sento dir ogni di qualche pazzia . 
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Par 1* altrieri diceva un paizrfrello, ^ 
Che tutta la sua ròba avria .pagato , » 
Per poter trasformarsi in un augello - .. 
Cd altro gentìltrotn fu domandato ^ 
Da certe donne» in che si muteria,- , 
Se di poterlo fàr gli fosse dato. - 

Rispose quel, che non si cangeria 

In altro che in u»' pulce, e che d* addos^ 
Dalla sua donna mai non si tòrria. 

Se n* andasse la vita , io non mi posso 
Contener dalle fisa , quando sento 
- Cose , eh’ han si del goffo , e sì del grosSìo,^ 
Un che non fosse fuor dei sentimento , A 
Ed avesse poter di trasformarsi 
Come Proteo , oVertuD nò, a suo talento ; 
Non si anderfa perdendo in variarsi 

In altro, che in un fuso , é vi assicuro, 
Che non si cureria di rifomarsi . - 

Qui forse , Signor mio , vi parrà duro, ^ , 
Che di trecento forme, che da Giove , 
Che tutfò puote , e sa , pigliate furo , 

Nè. per vecchie scritturo , nè per nove ^ 

Ch’ egli in fuso si fosse trasformato , 

In alcun tempo mai non si ritrove * 

Io vi dico , eh* è ver; ma che sforzato^' ^ 
'Fu di non poter farlo', che Giunone 
, L’avria con troppa industria ogUOf guarda- 
Qiii^i stringe il proposto ,^e là ragione, (t»l 
E del vero il comtìnfe c^'M'igo , eh’ io* ' 
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'®enchè Vossignoria forse P udio 
'^Di bocca p^r.opria dal signor Marchese , 
.Vosiro primo fratello < e Signor mio . 

£ s* io non dissi al ior quanto m* olTese, 
IXioiIo sa ben, che iipl mio cor, potrai 
I^a collera nascosta pi.ù d' un mese. 

ÓisSe sua Signoria , che se giammai 
^^oss’ in potestà sua di trasformarsi , • 

O per picciolo tempo, o per assai: . 
]^uU\aUra forma egli vorrà pigliarsi, 

Che d’ un bel c.agnpliù;, eh’ a tutte 1* ore 
' Ponesse appiè della sua donna starsi.: 
io soti forzato pur dal grande ampre , . 

Ch’ a sua, Signoria porte , di pregare 
. Dio, eh’ almen le perdoni un tanto errore . 
Deh perchè non piu tosto disiare 
.Di farsi mito un, reai fuso il quale 
In tuUo il mondo- non avesse pare ! ^ ' • 
u Voi direte , eh’ io sta qualcli’ animale f 
A dir, eh’ a le gran donne il fuso sia 
Il nerbo della vita principale . . 

Non dich’ io , che lavorin tuttavìa, 

Come chi fa bottega , ma lo fanno •• 
Accortamente , e con galanteria . 

B Cfcdetelo a me , che quando stanno 
Serrate in zambra, a nulla cosa ognora 
'Opra più volentier ch'ai fuso danno. 

In somma il fuso è quel, che ’l inondo onora. 
Quel che.sostiene il mondo, e quel che 1 mòn* 

D* pg»irjir^#cp,elUi»*iaiperH*« 
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Egli è giusto in lunghezza, egli ha del tondo^ 
Égli è snello, e pulito, e finalmente, ^ 
Non si ritrova in lui cosa d’ immondo* 
Soleva ancor* il fuso a.oticamcnte 
far di gran cosa re anco 'adoperato 
Fu per lunga stagion da molta gente. 

Che quando la niogliera alcun peccato 
Contra Uisuobuon marito commetteva’,,' 
Era tosto scoperto , e**pubbUcaio, 

Perocché se il marito le poneva 

In resta il fuso suo gagliardo , .e fOrte>, 
Tosto la punta in dietro egli torceva . 

E di qui può ciascun saper'; che iinporte 
11 proverbio , che al mondo è tanto in uso 
Far al md[rito suo de -fusa tprlC . 
Finalmente ; Siguoré , io son confuso 
Solamente a .pensar , non eh’ a ridire^ 
Quanto in lode potria dirsi del fuso. ^ 
-Ma la discrezion vuol eh’ io riniire , ^ 

Che s’ùo sbn stanco già dì ragionare, 

Voi. dovete esser lasso ancor d’ udire . 

E ' però son sforzato acrainacciare ■ 

Tutto ih un verso e dir che ’l fuso sia. 

. Una .cosa perfetta \y:' é éenza pare , 

Ma mi parria d’usar gran villania, dÀ '' 
' Se questa lode almen restassi a dargli , 

■ Che vale in ognitempo, e in ógni via, 

E per fare i pertugi , e per serrargli 
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IVtesser compare , se vi ricorda to ' % - 
Questo verno passato appresso il foco' ^ 

Mi toglieste ‘a laudar molto l’estate.'. 

Ond’ io prendeva tanto spasso e giòco ■ 
Divedervi in cotale opinione , ■ ^ 

Qual supl over di cucinar un'ouoco » ' ~ 

Ora ritrovo in mezzo di Platone., “ f , 

■ Ch’ a compassar d* un capo all’altro l’anno * 

■ Non è del verno più bella stagione . 
PeTtanto hp preso questo i^paccioe affanno. . 

Di scriver i* alta sua magnificenza : 

Cosa, in che veramente non m’inganno. 
Però vi prego , che. grata audienza 

Mi diate , è non v’ incresca d’ ascoltare 
Il biasmo d’ un , dell' altro l’ èccelienza; 
Avvenga eh’ io non pensi d' arrivare a. 

■ A’ suoi perfetti, e gloriosi onori ; 

Cir un Vergilio potrebbono stancare,' 

Per iscoprirvi i suoi gran pregi fuori , - 

Pur il me’, che saprò col mio inteìlctto 
Còmincerò dal capo de i migliori . 
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Adunque dico , eh’ egli è nn tjsmpfo eletto^ 
.Gentile , grazioso , e dilicattf, 

,. D’ infi nito piacere , e di diletto . ' 

li verno è un aer dolce , e temperato , 

E non , coui* è 1* estate, empio , e ribaldo» 
Da far ciascuno'^star sempre atnmalald'*' 
^L’estate ognor vi fa sbasir dei cdidcr/’ ^ 
Nq vi lascia posar ser» o maUina: 

Ma in sulla còrda ognora vi tiea saldo . ' 
O del verno stagióne alta , e, divina, ì 
•Xenipo da gentil-uomo , e da signore^; 
«ij)gnun ti loda, riverisce ^ e inchina . 
Tempo di’ stare in dolce-,' e* lieto amore , 
Con qualche bella , e onorata Diva , 
Giucando spesso a chii T ha dentro o-fuorow. 
CóJub che non i’ apprezza , e che ti schiva} 

È veramente un pazzo da catena, 
viE ha la-mente di> giudizio priva . ’ 

Stagiou sacrata », gloriosa e amena , ' ■ 

\ Nella qùal nacque if Salvator del mondb^. 
Per farti gir d’ ogni eecellenzia piena 
Io so , eh* a dir dire non trovo il. fondo , * 

JVe ’l trovetian cento poeti insieme, 
Cotanto è Io tuo onor alto , e profondo . 

Ma di lodarti''un bel disio mi preme,- ^ 

E giustaraènle : o dolce e-sacro verno!. 
Purché tantando il pregio tuo non sceme* 
Tu sei invero un paradiso eterno , 

Mentre che nosco fai dolce soggiorno, 

Ed è r estate un crudo, ed empio ioflNroo* 
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la DOQ ne Jveggo andar tafani attorno * 

nioscbe o vespe , o ver altra malia , 
Ch’abbia a cavarmi gli occh) tiitro il giorno» 
Cotesto^ ver , Compare , e r»on bugia , J 
-i^er' ritornare a vostra alta persona^ 

VSe Dio mi guardi della carestia ; 
fi se talora- piove , lampa , ^ tuona , 
come piace a quei Signor divino,' 
Statevi col pensiero in Elicona : 

O andate in qualche dolce camerino 
‘ A passar tempo con gli vostri amici, 
Facendo una primiera, o a sbaraglino. 
Cosi del verno'i bei giorni felici 

Passerete soavi , e in dolce vita;, ' 
la barba de i caldi di infelici . 
i^uesta stagione ognor va ben vestita j 
'' .Da. Donna , da Keina, e da Signóra, 
jEd è piu die l’estate a ògnon graditlt • 
Mal* eslatevvedeie ignuda ognora ^ 

Amata sol da furbi ,.e-da. plebei»,. 

E d’ altra gente sirnil . che l* onora.» • 

{o credo ben che tutti i Sacri Dei 
• Voiser formar questi sei mesi ardenti, 
ViPer purgarci de i nostri falli rei, • 
l<Jon orde ognor nelle pene dolenti ' 

f^-.Quel , che scacciato fn dal Paradiso , 

== Color, che son di questa vii«f spenti? ,• 
Non vorrei di beliade esser Narciso 
, Dt virtù Omero, e di ricchezza Crasso, 
•«ir. Ad esser sempre mai di caldo uccisa . 
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Il caldo ognor vi lascia aflìitto « e lasso , 

£ vi -consuma , « noce come scahbia^^, 

. O come in sulla bragia un cappon grassa. 

E non vi vai a dir, che V estate abbia ^ 

I prati pien di rose, e di viole. 

Che del caldo non concia ciò la rabbia. 
'A fè , eh* egli è an gettar via parole 
A dir che non sia bella la vernata, 

■ E pazzo è in tuttoché non fugge-il sole.-^ 
Guardate d” India un pòco la brigata, ' 
Che dal gran caldo è tutta guasta, e nera, 
'Inetta , vile , sozza,' e sgrazVata . 

Mirate poi la nostra gente altera 
Di parte più galante , e più gentile , 

Ch’ ella è tutta leggiadra , e vaga in cera.- 
II verno è un tempo dolce , e signorile , 

II qual sia benedetto sehipreniai , 

£ onorato da ogni sacro stile . 

E non- vi fa di pulci ognor trar guai , 

Mè di cimici, come il caldo tempo, 

De le cui bestie io uve ne doglio assai 
Ed a pensare io mi consumo, e attenipo/ 
Che Tuom debb’ esser pasto a cotai verm^^ 
Discorrendo così di tempo in tempo. 
Volete poi eh* io non aggia a dolermi „ 
Del caldo molto, e onorare il fresco , 
..-Nel qual non mai si veggon morti, o infer- 
D^eh perchè non mi fece Iddio 'redesco:(nii? 
Ch’ io non avrei al giorno mille volte 
rinnegar dal caldo S. Francesco ! ^ 
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Io. so,. che le tue lodi ho poco accoke, 

£ 'tpiil e cose> addietro io lascio a 'dire : 

, Che soD qual erbe i ti piagflicspesséfe folte. 
E: voglio, il mio lavoro qui finire j 
, fUserhandonii ►forse a un altro' tratto 
_t A farvi di lor meglio ancor séntire.. ^ 
Si che , Compare mio , voi sete un mattò 
A' non voler laudar la .^stagion fresca , 

Si come anco altre volte avete fatto / *• 
GU’ /n lei cosa non ò che ci rincresca*; ■ 
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pignora , qua^Tdo io penso al termiò post^' 
Da rivedere il vostro volto- bello,. 

-‘ Ardo in le brace come fa un arrosto'. ^ 

~ E nel molto pensar perdo il cervello , _ V 
’nvisibillum vo talor pensando i ^ 

Punto da stizza’', rabbia , e da marteirò;, 
\$^tl pensìer non ebbe mai Orlando ^ 
Dietro del cui d’ Angelica la bella , 

' JNon dico per oprar la lancia e ’i brando. 
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Deh chiusi pur la testa , e le cervella 
Di Rialto i Banchieri , c mercatanti , • 
Che di pensieri ho pieno una scarsella . 
Io dico ainn che tutti quelli amanti , 

Ch’ Amor ferisce con V aurato strale » 

Di me sono più lieti, e più galanti. 

Dio vi dica per me , Donna, il mio male 
E i guai eh’ Amor per voi mi fa sentire, 
Che son via più che feste nel messale.] 
Tre milia volte al giorno ho da morire 
r^el trapassar del tempo , che in’ è dato, 
Che per minor mio danno, io noi vo* dire. 
Io son sì afnitto , mesto , e sconsolato 
Per conservarvi fede, anima mia. 

Che meglio assai di me sta un ammalato» 
M’ avete fatto inver qualche malia 

Piel dì , ch’io vi parlai su quel portone; 

. Perché non son più quel eh’ esser solia» 
Che da prima era il più fiero garzone 
Che mai creasse la natura e Dio, 

Ed or, il dirò pur, son un minchione» 
Non è redenzione ai fatto mio , i 

Se non mi soccorrete via più presto 
Del tempo , qhc mi deste , e che tols’io» 
Ch’ aiTe Signora è troppo disonesto 

Lasciar morir un uom per poca cosa t 
Essendovi il mio male manifesto. 

Se mi vedeste al cor la piaga ascosa , nO 
Ch* amor mi fece » che distilla foco , / 
vi farei per.iDip di, ipe pietosa » 

BEÉuti r. m. IO 
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Ma di che forse ciò prendete a gioco, 

•E di me vi cavale cjuello spasso , 

Che uom può avere in alcun dolce loco? 
Io son per diventar più presto un sasso 
Piangendo e lagrimando tutto il giorno, 
Ch’iosia del vostro amor mai privo, e casso. 
Io son per far in voi sempre soggiorno ^ 
Non sol con l* alma, ma dal capo a i pici , 
Per contemplare il vostro viso adorno . 

E da voi questa grazia sol vorrei , 

Ciré non sdegniate eh’ io sia dentro tatto, 
Se tali e tanti son gli affanni miei. 

E. fate che del mio servir tal frutto^ 

Colga talor , anzi via sempremai , 

• Se non io sono affatto alhn distrutto» 

Ma per tornare a i miei penosi guai, ^ 

Ch’ io pater a trapassar otto d\ ladri , 

•*Io son più che una mummia magro assai . 
Non ho più i membri miei dolci, e leggiadri , 
Nè quella faccia ch’io soleva avere; ^ 

• Ma fo paura a chi vien , che mi squadri. 
Io vo talor in Sensa per vedere 

Se con gli occhi ingannar posso il pensiero; 

. Ma non posso di ciò nulla ottenere . 

Ch’ a rispetto del vostro volto altefo , 

Per belle cose eh' io rimiro in Sensa 
Mi paiono cosacce , a dirvi il vero . ‘ 

Onde la mente mia altro non pensa , ^ 

Nè gli occhi pon vedere altro che vioi j 

O leggiiidriia.del=inond<>àltert,elfnin«i^.^ 


107 


Che quando discendeste qui fra noi 
Veramente pareste una Cometa , 

Che folgorasse in ferra i rapfji suoi. 
Iddio vi fece ben si dolce, e lieta , 
Acciocché compariste fra la {®ente 
Qual indosso portate la carpeta , 

Stella non siete , ma fcl^or ardente, 

Che fulmina d’ Amor le fiamme, e i strali, 
Più chiara eh’ una perla d’ oliente • 

Voi siete quella eh’ ha bruciato 1’ ali , 

E spento i fuochi di Cupido ardenti 
Co’i lumi, che infiammar pon gli aniraal(. 
Voi sola fate innamorar le genti 

Ocir onda d’Adria,anzi di tutto il mondo. 
Col fiammeggiar de i vostri rai lucenti. 
Date lume a gli spirti nel profondo , 

Di che saltellan tutti per dolcezza , 

E’I suo piacer non ha nè fin , nè fondo. 
Or lascio qui la vostra aita bellezza , 

Che forse a dir de i suoi cotanti onori 
!Non giunge lamia lingua alla sua altezza. 
£ r infinite lodi sue a migliori 

Di me io lascerò cantare appiano, 

Che pasto sono da buoni scrittori . 
Perch*. ho paura di non venir meno 
Se v’ adiraste per non gir al segno, 

E sparir come fa nel Ciel baleno . 

Basta eh’ amor non ha più ricco pegno, 
Kè da ferir ciascun le più dolci armi , 
Per quanto che circonda il suo bel regno. 
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^la qual più saldo onor potevan ‘darmi 
Ad una ad una le minute stelle , 

Che far eh’ io fessi di voi prose , e carmi ? 

Al mio dispetto è forza eh’ io favelle 
Ancora un poco delle vostre lode, 

Che vincon d’ Adria 1’ altre donne belle. 

Felice è dunque chi vi parla e gode , 

E chi contempla voi sera e mattina : 

S\ son le vostre parti buone , e sode . 

Voi siete s\ famosa , e s\ divina , 

Sì buona roba , cara e morbidett;i 

Ch’ ognun v’ adora , riverisce e inchina. 

£ siete proprio in terra un’ Angioletta , 
Un ballascio , un rubino, e un diamante, 
Gemma d’ cgnaltra più pregiata eletta. 

Chi non v’ amasse in ver saria un furfante, 
Un tristo, un ladro, un goffo, ed un ma- 
Se di valor passate Brarlamante .(riuolo. 

Deh fossi io vostro innamorato solo , 

Per goder tanta leggiadria , e beliate , 

* ■ Ch’ io non mi cangerei con mistro Polo. 

Talor vengo a mirar ove albergate , 

E dico spesse volte fra me stesso ; 
Deggio dar alla porta due picchiate ? 

Poi penso che mi fu da voi commesso , 
Che là non comparessi avanti 1’ ora ; 
Ond’io di duol mi sto confuso, e oppresso. 

Ed il dolor talmente s\ ni’ accora , 

Ch’ io vo in angoscia sulla vostra porta ; 
E cosi spendo la mia vita ognora • 
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O Donna, £ra le éltr« donne a/ccorta , 

Ove il mio male ognora più s’iateroa) 
Portando seco la speranza morta . ' 
Pensate d' esser proprio una lucerna, 
Amore T olio , ed io poi lo stoppino , 
Che fa la vita mia di duolo eterna . 

Io vi concludo, volto mio divino, - ' 
Che non mai conterei la pena ria, 

Che nii fa Amor patir sera , e mattino . 
Or presto a rivederci , anima mia . * 

“ » 

CAPITOLO: 

■f" 

SOPRA LE MUOVE 
A M. FEMBDETTO «^fiUSIMI • . 


P oich* adesso ^ Basipo, ognapi m* affroiHa 
^ Perch’ io gli faccia parte delle nuove, 
Npove, che opn le sa .chi le racconta; " 
Prma che questa cosa esca d’ altrove , s 
Io vo* dir delle ( nuove in questa carta , 
Acciocché sempre in man, me la ritrove. 
Voglion costoro, avanti eh* e* si parta, -‘i 
^ Mon ch’e’glunga un corriere, aver Tavviso, 
Quando la fama ancor non se n’ è spuria* 
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£ non han prima guardatoti in viso, 

Che dopo quel baciare alla spagnola, 
Dopo una sberrettata, un chino, un riso: 
Dopo la prima o seconda parola , 

T'affrontan con un certo, che si dice? 
Dicesi, eh’ ognun mente per la gola • 
Perchè la cosa mai non si ridice 

Coni’ ella sla , e chi leva , e chi pone , 

E chi la vuol carota , e chi radice . 
Messosi in cerchio poi queste persone , 

Fan col gracchiar più roco mormorio, 
Che se fosse n’ un fiasco un calabrone • 
E con si discordante cicalio 

Vanno informando il mondo tutto quanto, 
Che mi fan proprio rinnegare Iddio. 

Ed eccoti venir qualcun da canto , 

Che squaderna una lettera di chiasso. 
Scritta e venuta per Spirito Santo. 
Talmente ch’ogni goffo Babhuasso 

Si pasce, e si trattien con queste ciancie. 
Ne sguazza, ne trionfa, e si fa grasso. 
Discorron Turchi, Italie, e Spagne, e Fran- 
Arniate , libertà , guerre , unioni , (eie , 
E peSan tutto con le lor bilancie • 

O quanti onnipotenti cicaloni " 

Vanno ronzando! e se gli gratti punto 
’F’ assordano co i lor tanti hugioni . 

E non è prima qualche corricr giunto , 
Che sanno donde, quando, dove, e come, 
' O per me* dir lo immaginano appunto. 
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Conoscon tutti gli uomini per nome , 

Ed hanno tutti quanti i potentati 
In pugno , per la testa , e per le chiome. 

Fanno venir di Spagna uomin pagati, 

Di Turchia pali, e della Magna i Lanzi, 
E di Francia, e di qua lance, e soldati. 

Con queste lor chimere vanno innanzi 
A’ padroni, a'gli amici, a’ conoscenti, 
E dicon , che l’ iuteson dir pur dianzi ; 

Kè pensar che t’ alleghino altrimenti 
Chi portò , chi lo scrisse, o 1* Autore , 
Che paura hanno pur del tu ne menti . 

Ma il dirlo a bocca saria la minore, 

Che lo distendono anche in sulle carte, 
E dipoi qua , e là le mandan fuore . 

Sonci infiniti ancor , che ne fanno arte , 
Per amor che cosi torna lor bene , 

E si ritrovan negli avvisi a parte. 

Qualcun altro la grazia si mantiene 

Del suo padron ; perchè con queste cose 
O false, o ver , lo piaggia, e lo ’nlrattiene . 

Certe brigate son si curiose , 

Che stan sempre in orecchi, e ne dimanda» 
E cercan di scoprir le nuove ascose, (no, 

Altri vanno in persona, e altri mandano 
A* banchi , a Imbasciadori , a’ Cardinali 
E che nuove ne porti altrui comandano. 

Che par loro esser peggio eh’ animali 
Senza aver nuove , quali in compagnia 
Fanno pur eh’ un gran pezzo si cicali. 
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Ognun ne dice la sua fantasia , 

Chi la'letlera ha vista , e chi di bocca 
- L’rha d’ un grand* uomo siaip in barberia . 
Là dove s’ intratlien 4a plebe sciocca 
E d’ ogni favoluzza hanno sentore , 

'Insin se si ribella una bicocca . 

Le nuove cosa son da Itnhasciadore , 

. Da uomin grandi di stato , e governo , 

E non da quei, che van per la minore . 
Dunque lasciati» far fuoco, or che gli è verno, 
Lasciamo ir,Busin mio,l’ acqua alla china 
' 'Sia asso, sia cinquino, o sia quaderno. 
Lasciamo astrologare a chi indovina 
. Per vie, d^ conghietture , e di discorsi , 

' E col c'ervel fantastica, e mulina. 
Lasciani fare alle pugna , a calci , a inorsi. 
Per mantener la sua, e per- finire, 
Lasciairi far le caselle per apporsi ; 

Io vi avrei molte cose ancor da dire 
i^irca le nuove , ma già suonan T otto , 

E vo’su queste nuove un po dormire : 
Chi ne vuol più, doman mi faccia nw.Uo . 
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CAPITOLO 

A MESSER BEKEPETTO SUSINI , 

•> 

SOPRA LE MASCHERE . 


IN^on vi par, Benedetto, un bel piacere 
Queir andar mascherato lutto ’l giorno , 
Se non per altro per un bel parere . 

Quant’ ioperme;‘ch’ ogni anno andavo attor- 
Quando con una veste alla leggieri, (no. 
Quando s' un cavallaccio di ritorno. 

Con maschera d* un vecchio da brachieri, 
Quando appiè^:Turco, Moro, e Ferravec- ' 
E quando mascherato da barbieri t ( chio , 

Quando da far paura ad uno specchio- 
Con un mostaccio grinzo , e contadino , 
Ch* aveva una barhaccia di capecchio. 

Vi trovavo il piacer del MagnoHno,’^- 
Volsi dire' un piacer non conosciuto. 

Un passatempo assai più che divino. 

Onde un matto capriccio m* è venuto. 

Con questi versT, pria eh* io vada via, 
Di dar pure alle maschere il tributo. 
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Fatemi, muse, buona compagnia, 
Aiutatemi a dir cjualche cosetta , 

Che le son vostra impresa come mia . 

E perchè non si paia eh io, ci metta 
, Di bocca, io v’ ho pur visto in ce^ti marmi 
Tenerle io mano , e farne alla 'tiveita . 
Io non curo per voi d’ immortalarmi , 

Ma questa è delle cose , eh a contalle , 
lo non so spesso donde cominciarmi. 
Pure io dirò , che i maestri di stalle , 

E i guardarobe lutti , e verbigrazia , 
Ognun eh’ ha bestie , o vesti da prestalle. 
Per tutto Carnovali; hanno di grazia 

Di sciorinarle , e di mandarle in volta, 
Onde ogni amico si contenta e sazia. 
Così q’ualch’ altra bestia in presto tolta 
Si vede suvvi un qualche ammascherato, 
Ed infiniti appiè aanno una volta . 

^on può. far meglio un che sia scioperato, 
pigliar sua , o d’ altri una besliacca, 
È qualche abito nuovo ,jo pure usalo ; 
Ed ire attorno con mutata faccia , 

Con qualche principessa di bordello , 

O con altra persona , che li piaccia . 

* Quest’ è uno slogamento di cervello. 
Questa è la vera !raM‘é;ri'‘»5^'<^tie , 

E d’ ogni fantasia vero modello 
Quest’ è quel modo propiio d’ire alone, 
XJno sciorinamento delle imprese , 

Uno spasso da bestie , e da persone , 
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Fansi in maschera cose , che in palese 
jVon si faiieno; e i novanta percento 
Ne son poi condennati nelle spese . 

Pare a ciascuno d’ essere il secento , 

Copi’ al viso la maschera s’ ha messo | 

Ed afIVonta gli amici a tradimento . 
Solamente la carta con quei gesso ' d 
'J'i fa giovane , e vecchio a posta tua^ 

B ti tramuta in l’ uno , e 1’ altro sesso. ^ 
ILmanco manco voglion’ esser cTua , 

Che il mascherarsi solo è da brigate 
Che voglian far le cose a posta sua . 

£ molte genti , che si son pelate 

Posson n’ un tratto aver barba , e Capelli, 

• E si metton le barbe alle sbarbate. 

I belli si fan brutti , e i brutti belli '' 

Con strani visi-, e Varie fantasie, 

E insino in bocca portansi gli anelli. 

E chi fuor non s’ arrischia andar di die' 
Per debito, per briga'’, e per paura 
Del Barg'el , del nemico , e delle spie : 

. Può mascherato , andare alla sicura^ ^ 
Senza paura di rorrca , o di stocco^ 

O d’ entrar vivo in qualche sepoltura t 
Ch’ egli è appena guardalo, non che tocco^ 

- Perchè taf nuovo volto -contrafoiio 
Fa rignard-ar, non ch-altrf, ogni baiocco. 
È lecito in cfuel mentre d’ Csser matto , 

E chi volesse qualche voninggiuzzo 
• Potrebbe anche «tnpeatare altauo, afTattO. 
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EJ a chi è vezzoso , e genliluzzo , 

Ch’ abbia tal guardanaso , e guardagole. 

Non può dar noia il vento, e manco il puz- 
Ecci un segreto, ch a voi dir sì puote, (zo. . 
Che la maschera è me’ eh’ un pappaiicO| 

E però il vento in van zufola , e squote . 
dssemi non e molto un nostro amico f 
Ch’ a caso ritrovossi alla presenza , 

Ed io per bocca sua ve lo ridico : 

Ch’ or fa duoi anni , quando da Fiorenza 
Passar quei'gentiluomin Ferraresi ^ 

Nessun della Città si parti senza. 

Poi soggiunse ( s’ io già non lo frantesi ) 
Che r avean comperate solamente 
Pel vento , e pel strider di quei paesi . 

SI che freddo con esse non' si sente , 

Anzi si suda, e vedesi per prova. 

Se ’l sudor della faccia non ne mente. 

Ma de’ lor altri effetti assai mi giova , t 
Che si parla con esse in contrabasso , 

E ’l medesimo nome ognun. si trova . 
Maschera ognun sì chiama , e v assi a spasso . 

In compagnia di musiche, e buffoni, « 
Di Li uti , sonagli in gran fracasso . 

E i. saltabecchi con gli scapezzoni 4 

Fan salti , e spaveniacchi,e ’nsieme vanno 
Signore , Ninfe , e Cortigian perloni . 

Che profumar le maschere si fanno , t 
E d’ acque lanfc empir le caraiiine 
Per Spruzzarle a qualunque ìncorrtrerniuK). 

■ ^ 
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Roccetti bianchi, e l*elle bacchettine, 
Turchi , Mule , Clnnee , Giannctti lindi 
Con guarnlnifnii di veJluto fine. 

4^on sciugatoi Moreschi, Arabile Indi, 
Allegramente dispensando il tempo , 

E passano. ,e stiacorron quinci , e 'quindi. 
Ma sopra ognallfo è dolce passjitt in[»o , 

un trebbio, in sulle nozze, c n’ una festa 
Amroascberato comparir n! un tempo . 

E purché porti bella soprawesfa , 

Ognun va bucinando , qutllo è il tale , 

E ti squadra da' |dè sino alla testa . '< 

E tale è riputato un gran cotale 

Sotto quei panni licclri, che scoperto 
Resta poi zugo zitgo , c 1’ hà per male. 
Ma che direte voi , eh’ ogni tliscrto 
Arcipoltron diventa Rodomonte , . 

Coni’ egli è dalla maschera coperto : 

Che dop|>iamcnte può mostrar la fiorite ; 
Ma alle maschere s’usa aver rispetto , 

E rado è chi le noie , o chi j’ atlVonte • 
Può uno aniinascherato entrar pel tetto , 
Per le Hnestre. io casa ogni perdona , 
Che r uscire, e I’ entrar non gli è «lisdetlo. 
E se bene c’ disembricia , e smattona 

Ci letti , e’ muri, e butta fuor bagagUc, 
Ogni uomo se nc ride , e gli perdona , 
Non vi crediate, che qualunque saglie 
Hawsse da sua posta tanto ardire , ' 

Che inerpicasse su per le muraglie . 
UtRXl T^III. Il' 


Che la maschero sol lo fa salire , , ’ 

, Come fa anche correr lecbj^iane, 

E romper lance grosse da stupire» 

I/a n»afuria mi' cresce Ira le mane , •> # 

Ed IO ho M capor, e i piedi all’ ambulare; 
. Wa il resto vi diranno le Befane 
Aljor poirere' e vedere , e -provare > 

I S’egli è ver (|nel eh’ ho detto, e sopra tatto 
Quando voi vi volete' animmascheraVe , 
Sia’l viso belio , e ’l resto non sia bruttò’. 

CAPITOLO • . I 

V 

V ' • ■ • ' 

CONTBA LO SBERBETTAftE 


AÒ^ SIGNOR MOLZA . 






ignorl^^olaa -"'e che si. s* io me la ’ncapdi, 
Clieaui vedreio andar senr.a berretta. 
Per non 1’ avere a trar'nii ognor di c»j>o? 
Bisogna: cir io la rovi, e eh’ io lametta ^ 
E che cofiiia mia voglia a H ogni pa's^ 
Faccia con questo, e quello alla ciVèita. 
E for’^ch’.c’ non è qfialrhe bel spasso 
'L’ av’-^e a svilupparsi della cappa , 

E giucar delle braccia or aito ; or bàsso! 
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Forse eh’ h questa festa non t* acchiappa 
O^nj. cortigian magherò rifatto , 

Che per farsi inchinar s’incbioo, efrappat 
Forse che tutto gioì no io non ni’ abbatto 
A chi va flierrettate mendicando, 

E ne fa volontieri ogni baratto! 

Con un dir servidor , mi raccomando, 
Bàcio le mani a vostra Signoria , 

E jnillc bei mottozzi di rrniando : 
Voglion pur certi che 1’ usanza sia 

E buona , c bella , poiché la guarisce ' 
Del sfaccendato un uom , bencb* e’ si stia . 
Diavol’ è , che chi l’ozio intisich isce 
Ha pur qualche faccenda , s’ ei fa questa, 
Che ’l di comincia , e a sera non finisce ; 
Ond’a me cosa pare assai modesta, 

Come tu scontri amico, o altra gente, 
Quello avere in persona una richiesta, 
Discoprirli la lesta immantinente, 

E _s,coniocei ti tutta la persona 
Per riverirlo più iucliinevolmente . 

Chi dice che l’usanza è bella, e buona , 
Dio gliel perdqnr; buono e bel mi pare 
^ Vivere a caso , e ire alla carlona . 

Son molte volte , eh’ e’ si crede fare 
Piacere' ad uno a farli riverenza, 

E se li fa dispetto singular,e . 
Imperocché abbia , o no tua concscenzt , 
Egli é forzato a renderti lo scambio , 

E bisogna ch^egU abbia pazienza 


Mn. toìor eh’ aìTc mule danjvp 1’ ambio , • 

E portano-ii cappcl piova,' onoQ piova, 
Nòn teryiono ofl;m vòlta il contracanihJQ > 

Oh cotrie.mvrid’ io , come mi giova 
Di quel* ctritnonióso dir copritevi 
E par la sbciTettata si rinnova. ; 

E nelle brd'ccia pAre allora apritei‘i , 

Con la berretta alquanto spenzotone , 

E po’ direVopritevì , e scopritevi. 

Forse dhe non si fa distinzione 

Da uomo A uomo, e che s’j strana baia 
'Non ci fa star su la riputazione'! 

Quando s’ accenna appena eh’ e’ si paia. 
Quando si cava tutta , cd il ginocchio 
tion essa si ripiega , e la giogaia ! 

Aneli’ io per non parer qualche capocchio 
So fare a si bel giuoco, e spesso spesso 
Sto per cavarmi stranamente un occhio; 
Che’i dito grosso, e quei, che stanno appresso, 
Alzo con tanta furia in ver la fronte, 

Ch’ io sto per far com’ io diceva adesso, j 
Farò sconietsa che da zecca a ponte, 
iS’ io vo’ far mòtto a tutti i cont^centi , 

Un passo nomistò con le man gfonte • 

Io conobbi un tra gli aitri più valenti 
Infìngardacci , come sono anch’ io , 

. Che in mào se là portava' tr4 le genti ; 

E dieta solò a rivederci , a Dio', 

Con un chinare, o un alzar di mento. 

Per non avere a vinegare Iddio . • , 

« 
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A cavarsela , e nreller più di cento 

Volte per ora , ii che non serve a lialo , 
Se. non a dar disagio, anzi tormento-’. 
c^Guardate che costynie scoslumato-j 

Po’.farjli boacuo, 

» arlando a ogni zu^o di Prelato. -, 
^Talché per più fastidio, e ^iù dispetto', 

E la berretta , e 'I tentpo si consuma , 
Per tener tanto la mano al ciuffetto . 

E pero il^naso, vi so dir,^ mi fuma (ghiotti, 
*P "i’ ®bbatto a quei, che ne son 
• f • il sonno del scuro, e della piuma. 
Lasciamo star; che voi, c gli altri dotti 
Meritate ogni onor, ma mi, sa male 
Di certi ond.eggiator di ciàmhellotti . 
Che per servire o Papa, p Cardinale, / 
O un qualche Reverendo Mtmsiguore, 
Per votar, vejbigra/.ia mn orinale; 
Voaliomcotal tributo a grande onore; 

' V ** pur, dico pian piano. 

Venir vi possa un canchero nel cuore. 
Non ch’io volessi , ma mi par si strano, 

^ Il trar di testa , eh’ io noti curerei 
Di trovarmi in quel punto senza mano. 
Ch’ almanco tanta stizza non avrei, 

K sol con certi generai saluti , 

^ Con le musate me la passerei , 

Che privilegia è quel dclli srarnuii , 

Che vogliono anche lor la sberrettata ? 

. Non basta che si dica , Dio v’ aiùtH 
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Che strana foggia è quella, e che baiata 
Trarsi di capo come arriva il lume ? 

Non basta buona notte alla brigata ! 

Questi Signori han preso anche un costume 
Di sberrettarsi al dar T acqua alle mane 
Innanzi pasto, o pur dopo 1’ untume ; 

Ma , che peggio è / levato il sale , e ’l pane, 
Accompagnata col buon prò vi faccia , 
Questa festa di dietro a far rimane. 

In somma eli' è una cerimoniaccia , 

Un fastidio, uno storpio, un disagiarsi 
Del capo , delle spalle, e delle braccia • 

E non ci è quasi modo a' liberarsi , 

Poi di'- abitando sotto questo cielo, 
IJisogna'a suo dispetto accomodarsi. 

Un eh’ abbia nastri! cordellina , o velo, 

O per gala , o per vento , o per corrotto, * 
In berretta di panno , o terzo pelo ; 

lilettendolo , ccavandol sopra e sotto, 

La gola ; e '1 viso , e ’l capo si strofina , 

E nel pigliar licenza , c nel far motto. 

A chi è calvo , o chi per pelatina 

Rin'gi oVanisce, non si può far peggio, 
*Che farli sfoderar la cappellina. 

Che disagio .ctudele'è quand' io seggio, 

L’ avermi a scdlcva^ volta per volta 
A sbericttar qualcun di quei . eh’ io veggio. 

Va dì , eh’ e* si possa anche andare in volta • 
Senza aver tanfo impaccio: io per schifallo 
Ho dato a un canion spesso la volta . 
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Ma «ki-traraMe il modo'» bilicallo ^ 
Sarebb« bn schifanoia , e faria bbne 
Un tobtrapasao d* ùb' RiaùBcavallo; 

O uva qaalcne molla nelle'schiene , , ' 

Che la berretta senza altra fatica , 

'E cari , e metta quando ben ti viene 
Sarebbeci un Timedio , ire in lettica , 

6e non 'che I* è pur cosa da gottosi , 
Gente degli agi , e de* buon vini àrnica* 
Quanto a me sarà ben , che ne* piovosi , 

E ne*' tempi sereni io vada foora ' 

V Senza berretta , c pet sempre la posi | 

Poiché ci è quest* usanza traditol a 

♦ ». ' * • 

' CAPITOLO . ' 

• • «K.* 

SOPBJl la' SALSrCCI a ; 

A CAlàO^SPENDITOIlE. 

r * 
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n Vescovo fu già , che confortato 
AHnórar, disse, no no , il mio murare 
Vo’ che sia solamente nel palato . 
onie quel ,, àhe' sapea che il trionfare * 
Divinissimamente in ogni pasto , 
Importa molto più , che T abitare. * 



Masiccpme Jl martel propri^ è d! no guasto, 
L.'.occhial del naso , il cui dille mutande, 

E de*. piati lo spendio , ed iL cqÉ|trasto : 
Così d^l trio^ar apu le.ìtivande \ 

Acconcle ben secondo > la. stagióne V 
. ^,,ptù forte di yin piccolo , e grstade . 

Ma tra ogni perfetto, e J^uon boccone,.; 

Caino , ioitfpvo poi , che la.Salsiccia 
^ Non ha superiojr,, nè paragone..- • 

'L'è buona calda, e (redda., e lessa, e arsiccia. 
Innanzi pasto, , e dopo , e la.vfrnatà 
; ,Gio.vn pjù cb’m.i buon fuoco, e la -pelliccia. 
I*cr ùn bisogno sta spmpre attaccata ^ 

E si vénde, e si cuoce con 1* alloro. 
Perchè 1’ è degna d* esser coronata 
Questa, de’ caeciatori ó^/gijan ristoro^', 

E son còrrelaiivi il rocchio., e *1 pane , 
Siccome T uva. e ’l vin, Io spiede, e'i foro. 
Qui non è osso da buttare al cane , 

E ’i suo santo panunto è altra cosa , 

“Che r impepato o ve^ il marzapane . 
Egli ha quella midolla bambagiosa , 
Morbida , crogiolata , e saporita , 

E la corteccia arsiccia , e.dilettosa ; 

Da leccarsi le man , non cbe-Ie dita , à 
. . Da far tornar la sete alla quartsnik , 

Che r ha„ secondo J rnedici , smarrita n 
Ma-tu,, Cain , che ci Kai.sl^buona roan a 
• Non sai ira gli altri delia gola un purfliP 
Se j* uom per cortesia nun.te lo.spiana. 
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Dicón , ette la miào’Ia dcTpannnlo 
Incartocciata come un cialdoncino , 

; 'falche sopra , e di sotto appaia f unto, 

E un boccon si ghiotto , e si divino , 

Che se lo provi ti parrà migliore , 

Ch’ un beccafico ftesco, e grassolioo . 

E tutto poi procede dal liquore 

Della salsiccia sola, or pensa s’ella 
Ha nel suo rimanente altro sapore . 

TJn sol tagliuni di questa , e sei granella 
D’ Uva, fan nel palalo una composta, 

Ch’ io non so la nnglior , nè la più bella. 
Lasciamo star . che molto ella non costa, 
C che 1’ è necessaria per le ville 
Più che ’l bicchier di state, e che la rosta. 
Serve per insalata, è buona a nulle 

Cose , a inille servizi! , e immantenenie 
La ouocono una fiamma , e due faville. 
Ma ci è un modo da terlo a mente, 

Che la si cuoce senza liamma , o fuoco, 
E un prelato f usa assai sovente : 

11 qual perchè non usa tener cuoco , 

Ad un forno vicin due buon mattoni 
Fa far roventi , e suvvi a poco a poco , 
La salciccia fregando rotoloni 

Da sè a sé la cuòce in poca d’ otta : 

O bella delle belle invenzioni ! 

Così si trova la solsiccia colta , 

Le man si scalda , e lecca , e poi con essa 
Sguazza e trionfa, eh’. è una cosa ghiotta. 


Digitized by Googlc 


*y- 


I 



ia6 



Questa scuss^'^Mciutto , essendo lessa 
Dà Gondimenio a intingoli , e gnaz.z.etti | - 
- Ed è tutta servente di sè stessa , 

Sena* essa i tordi, i merli , e gli uccelletti 
Sarien come tartufi senza pepe , 

£ come senza zucchero i confetti . 

Con questi abilator di boschi , e siepe , 

I*a s‘ inframmette per miglior ripieno , 
Come tra 1’ altre erbucce il scarsapepe • 
Hannone necestà nè piu , nè meno , 

Che '1 paiuol del treppiede, e del pestello 
Il mortaio , e la salsa del rimeno . 
Questo non è già pasto da tinello , 

Ma da ricchi Signori, e gran Prelati 
i Che voleutier si pascon del budello . 
Sappiate , buona gente , io ho imburchiati 
. Questi tre versi, abbiate pazienza; 

Poiché ci sian si bene accomodati • 

Ma per tornare a sua magnificenza , 
rìon credo, che per altro la si metta 
^ In mezzo al piatto, che per riverenza. 

E forse che via punto se ne getta, 

Anzi un certo avaron per masserizia 
. pel pepe ne iraea la granellelta : 

* E’tutto r anno poi n‘ avea dovizia , , 

. „Che senza oprarlo solamente basta 
Metter sempre da canto all’ avarizia . 

Or s’ io volessi metter mano in pasta 
A raccontar la sua manifattura , 

. I^on basteria di fogli una catasta. 
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Che mille bei segreti di matura 
Sono in quella sua forma lunga, e tonda, 
Nell* impinzarla , e nella legatura . 

E tanta altra materia soprabbouda 
Delle aue varie spezie , e spezierie, 

,E della trasparenza sua gioconda: 

Che illustra le cucine , e beccherie, 

Dell' esser profumata e del finocchio, 
Olirà mill’ altre^e galanterie . 

Talch' a lodarne degnautenle un rocchio , 
Anzi , per parlar meglio, un boccon solo, 
[oso.ch’i’m’avviluppo, e ch’io arrocchio^ 
Dice qualcun, che ’icascio raviggiuolo ' 
Con r uva è un mangiare in mudo ghiótto, 
Che mille scudi vaie ogni tagliuolo . 
Altri dicon che questo è il vero scotto , -• 
^uon cacio, buona pera sementina ^ 

Vrn vecchio) e pane il giorno ìneanzi cotto. 
Chi loda il. pollo freddo , e fa' salina , 

Il pescatore il cacio , c la cipolla, 

Con quella fame più che contadina . 

In somma la salsiccia , e 1» midolla 

Del suo panunto, e d* uve un grappoletto , 
'dPar, eh’ ad ngnaltro cibo il pregio lolla. 
£ se non credi a me , credi all’ e fletto , 
Che- la conforta , diletta , e nutrica , 

Vie più eh’ uno indorato morseli etto;' 

£ se la dà buon bere , iddìo tei dica . 

a . 
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DELLA MALA NOTTE 




A M. BARTOLOMEO GlEaWI 


. . / 


XJn tempo buio buio', strano strano. 

Da fare addormentar le sentinelle , 
li da far rincarare il vino, e ’i grano* 
Un’ acqua da catini , e catinelle , 

Per cbi non ha .le letta- bene acconce , 
Un’acqua più da zoccoi, velie ^HaueUc; 
Che dal citT ne vien giù con ic bigonce ,. 
E farà un gran pezzo la versiera; 

Onde mille faccende saràn sconce ; : 

Un esser mezzo giorno , e parer sera , *i 
11 ricordarmi d’ una mala notte 
Vcggbiata.e passeggiata uilera' intera ; 
Saran cagion , che iu cambio-delie gotte 
io ve la iiiandi scritta appunto appunto • 
V In queste rime a vanvera dirótte . 

Or ascoltate jn buon ora , c in buon punto: 
Io Oli parti’ di Roma un non so qnaiidn. 
Basta eh’ un giorno fu , che vieta T onte. 
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E con un mul eh’ andava sahellandò, 

Con dirli sempre, o (Hi v5i , o tn crepi 
E tuitavla gli sproni insanguinando 7 ' 
A d^ue ore di notte.giiinsi -a igieni : 

Terra fu gPaMall’ unito Arerlno 

Governata, or da fior d’ àlirO', che siepi. 
^ Palatino/ ^ 

Cd il santa Pastore , o nd‘ era pieno 

rty^r/ » èd ogni chiassolino . 

Chi albgoiava-in paglia , e chi nel fieno. 
Altri a era impancato, o-intavoiato , 

Cdio mi-rago,rrfvo-aquelsereno. 

Andava interrogando in ogni lato , 
e p?r danari , o per mi^ericiyrdia , 
lo potessi alloggiar neir‘ahitato . ^ '-'i. ' 
popol tatto di comun ckiricordia 
M. dice,., e „à„ ci i.|ùo=o pe’ U.C7.ZÌ, 

^ discordia . 

Dissemi ,uo , se volete , eli’ io v’ amrneizi * 

Non sialo Ire n' un leuò, 

““lop.sale alloggiar altri nier.zi . 

Havrei miasi accettato vi prometto , ‘ • J 
5, todovmato avessi ciò oh’ avveone,.. i 

Ma d?H i "■» muletto,. 

E demra. alla bt.sca , e feci tanto , ' ' 

Che, per vtrior dell- argentate peone, . 

^ D^nà “■ Utì ca^nto ■ 

P ■*“ 'èusr barboni . ' 

.4r r.*m. •’ 
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Acconcia eh’ ehhiiei cos\ in ispròni 
Stivalato , infeltratò^i. e col cappello , 

N* andava per la terra brancoloni , 

E s* io intoppavo alcun dicea , fratello 
Sapresiinii insegnar per. miei danari, 

.i Dov’ io potessi fare un sohnerello ? 

S’ alcun pietoso' albergator m’ impari , 

Io ti resto obbTigato in sempiterna - 
Secula , che da morte mi ripari . 

Alfin condotto fui n’ una taverna, " 
Taverna dico, perdi’, avea la frasca, 

INla la mesceva allora alla oi terna . 

Coni’ io fui dentro , 1’ oste pur m’ infrascav 
E nii conforta ad aver paz'ienza , 

Di quella, 'di' ogni giorno aver m’ accascs» 
Ea terra è poca a tanta concorrenza'' 

Di brigate , mi dice , idUa volta ' 

Ved’^j di farvi star per eccellenza 
E subito si messe a ire in volta, 

, E mi buscò due uova in barbagrazia, ' 
Alle quai senza sai. detti la volta . 

L’ oste pur si dolea dèlia disgrazia \ 

Più mia che sua , eh’ avea voluto ch’io 
• Giugnessi tardi un’ ora verbigrazia , " 
Strinsi le spalle , dissi , sia con Dio ' ' ' ' 
A ristorarvi domattina ; e bene •. . 

Che risiofaip fui^ cii’ è un' disio . 

Ma per tornare, alle sue stanze piene , 

Che sono un sobterreno , e un camerotto 
A Dove il via, quando ei n’ha, coi letto tiene. 
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Erano in quel terren selle , o ver olio : 

^ Non so s’ io conio me , P«rch era aUrove 
Col pensiero in lal luogo allor ridotto . 

fideranvi due panche, e un desco solo. 
Col cammirt piendrlegne belle , e nuove. 

- Onde ogni pezzo avea ’bsuo fumaiuolo, 

Ed il caminìn per maladella usanza , 

Con nostro danno ^ e laCTimoso duolo, 
Spandeva il fumo per tuiia la stanza . 

Onde le mura paiop . 

D’inchioSlro il palco, e d cban quel Ch .a- 
Tutta volta l’avere alloggiamenio, (vanzo . 
V esser pure al coperto in quel frangente, 
Rendeva men noioso Ogni tormento;^^ 
Eransi posti già diversamente ^ 

Quei compagnotii pover . 

Suldesco, e panche a dormir sodamente , 
E chi s’ era prosteso, e chi le "lam 

Si teneva alle guance, ® » 

Ghi’l capo nascondea come.i fagiani. 
Pensando al fatto mio veggo una cesta 
Assai ben lunga in un canlon nascosta, 
Piena di paglia d’ orzo, c qualche resta. 
Ed avea già la fantasia disposta - 

Di far la il pianto. e’I sonno; eccoti l ost« 
Che pian piano all’ orecchie mi s accosta , 

E dice: or che le genti 

A dormir tutte, io voglio ire olla sfalla 

A governar due bestie delle poste , 


E quella cesta fe «mettere' in spalla 
■" -Ad un garzon per'farmi villania , 

, ,A uno, c disse: avviati a trebbialla . , 

Hai tu^pensàto^ dico a fatti mia, 
r ." Dove vuoi tu di’ io dorma ? voi ’d saprete, 
V. Rispose in una furia, e tirò via. 
Volendo dir coqae gli altri farete, 

Se desco, o' panca vi Sara per voi , 

. .Quando thè no, per guardia 'servirete . 
E cosi m’ intervenne poco poi , 

Che torno 1 oste, e andossene a dormire, 
luitso! dor ml^me’ jebe tutti noi. ‘ 
^Fossetti arrangolafll^osSettl dire,' 

Clr’ órdin non ci fu mai Vc he d’una proda 
• ‘ Del leiio-suo volesse altrùi servire • 
Scorsemi mi pens’ io per mala coda , 

O ver ebbe timor della postema, 
Cheportan'un'benduccio.eben l’annoda. 
Gran parte della nòtte era già scema , 

, Sonava a mattutino ogni cresioso 
Gallo , e -galletto con voce suprema , 

E gli occhi aveon bisogno di riposo; 

. Ma per mancare al cui dove sedere 
. passeggiai tutta notte sonnacchioso s 
. Pensate or voi s io ebbi un bel piacere ■. 
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IL SIGNOR ^OLZA . 1 

, ■- - c. 

COKTllO IL PARLAR PER TOSTA SIGNORIA 
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et tempo che quest* era un^ altra Roma , 
£ che quel il omaccioni a tutto'4 mondo 
Avévan me^so it basto cor la soma f 
E che *1 ricciuto, il calvo ^il bianco, e'ihion'do' 
Giva d’ ogni stagion senza berretta » ^ 

. In stato si felice , e si giocondo t 
Era pure una vita benedetta , ^ 

Priva di cerimonie, e sberrettate, , 

- CheTan eh* altri le braccia si scora metta: 
Che le man quasi sempre iufaccendàte, - 
Il collo torto, scoperta la testa, * < 

. E le ginocchia stiau mezzo piegale . 
Onde quanto 1* usanza sia molesta 
Vi dissi, Molza', in quella berta mia, 
Alla qual per sorella io vo’ dar t|tiesta* 
Quest’ è il parlar per vostra Signoria , ^ 

Cosa non punto manco fastidiosa' ' 
Dei ibenrettare, e a* usa iuttaVia'A -y 
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Nel ragionar t ne’ versi , e nella prosa ^ 

T. Talché le lingue , T orecchie , é le carte, 

S’ empion di voce sì cérimoniosa . 

O te felice allor poppi di IVharte, 

eh’ a tu per tu dicevi i fatti tuoi , ' 

.Con fatica minor, e maggior arte!, 

O quattro volte e sei niiser dipoi ' ^ 

Che per onor d’ un sol con tuo doloro 
Incominciasti a dar al tu del voi ! 

O te caduto in condizion peggiore! 

Ppich’oggis’ usa al vecchio, come al putto 
Dar-della Signo|;(a , e del Signore , .. 
Quest’ è dell’ altre tue grandezze il frutto, 

- Veder tua Signoria fattasi serva , 

È sentir 'Signoria sonar per tutto . 

' Ma perchè questa mia m'onna Minerva 
Non s’ allacci troppo alto la giornea , 

A. far fuor del suo stil.qualche conserva; 
Vo’ rito.rnar di sopra , ov’ io dicea , . 

Che tai dir fastidioso punto meno 
Non è del sberrettar , eh’ io vi scrivea . - 

Perchè tal cerimonia, anzi ripieno ' ^ 

,I)ì zavorra , di fumo , e d’alterezza , 
Sdilinquir ti fa tutto , e venir meno . 

E [ùrèe che la gente non ci è avvezza , 

,E eh’ ogni.boriiaio f e aqnarolo 
, ; Non -sa parlar che è una gentilezza ? 

Noi siati! pur obbligati . allo spagnuolo , 

" Polche con s\ elegante elocuzione 

^ Ci ha fatto insignorir di qualche duolo. 


Che si terrehhe per' concInsTone^ -, 

Ch* egjk abbia colai modo ritroTaio '^^ *' 
Per metter nel parlar confusione-# 

Che^ per terne 1* orecchie insième, e *1 fiato, 
A_,buon mercato par che la 'si venda , 

R se, n,e dia pel càpo a ogni sgraziato , 
Eccoti poi 1’ Illuslré , e Rèverenda , 

Tre volte, e molto più Signoria vostra, 
Che i Signori, e i Prelati hanno in commen- 
Ecco cb’ insieme poi fanno una giostra (da. 
Quella, la qual, con lei , e con la sua , 
E 1 parlar a* amplia , e ^Iscriver piu s’in- 
Tantochè mille volt^ quelle ^dua (chiostra. 
Parole sole apportan discordanza, x 
A chi non avvertisce a casi sua . 
MutansHe persone per us'anza, 

Parlasi in terzo al raodó cortigiano 
Con tanto stomachevole eleganza. 

Ed essi fitto nel parlar Toscano* \ 

Tal liso s\ , che chi non 1* osservasse ' 
Non avria ’l véro siU di' cerretano « , , 

II fu serve oggi ad un‘j che s’ adirasse, •* 

’ Che ,per furore , o vèr per vilipendio , 

‘ 'La vostra Signoria < o ’I voi 'lasciasse 
E i pover ^rvìdor con pòco spendio' 

Son pagali del tu,- e uèl furfante, 

D' aspettative degne d* uno Incendio . 

Il voi , ch^ ha del civile del galante 
Serve oggi isolo* per inavvertenza , 

La qual si ricorregge in uno istante, 
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Col rannestare una magnl£cenza , 

Una Signoria vostra, una merzè, 

Una qualche Duchevole eccellenza . 
Lasciam star Papi , Imperatòri , e Re , - 

Signori , e Cardinal santi , e sereni 
Cristiani , illustri, e reverendi in se. 

Ch’ allorché fanno , ed hanno tanti beni. 
Sta anche ben , che d’ una Santità 
Abbin sempre gli orecchi, e i fo^ pieni , 
E di serenità , e di maestà. 

Di Signoria , d’ eccellenza , e di quelli 
Superlativi titol , eh’ ognun sa • 

Ma egli è pure stran , scrivi , o favelli 
A ^qualunque si sia , che ti bisogni 
Ornare il dir con cosi fatti orpelli . 
Credo che ’l mondo stesso si vergogni' 

A vedersi caduto in precipizio , 

^ nostre grandezze essere in sogni. 
Non. mi sia dunque riputato a vizio, 

S a vostra Signoria per 1’ avvenire 
Do del tu , e dèi voi come ab inizio ; 
Ch’ io me la ’ngoio mezza al profferire, 

E non sendo forzato io non la scrivo t 
Uh’ io non so che la voglia poi’nferire. 
Se già senz* altro titol positivo 

D Illustre , o Reverenda , o veramente 
^Senza la pompa del superlativo, 

D’ V. e rs. puntati solamente 
Non voglion dir, voi stolli, i quai vi siete 
ratti tulli Signor-nulla tenente? , . 
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•Nella mia patria , ^nde ’I trebbian^beTetc,> 
Tra podi V della tèrra , e forestieri 
S’ usa la Signoria come sapete : ' ' 

A forza pure , e si malvolentieri , J ■ 

Che ’l lìbero natio dire espedito 
Scordar non può gli antichi suoi messeri» 
Sarebbe: ora uno entrar nell’ infinito , 

A dir che ’nsin nel centro di bordello 
Tra le Signore donne di partito, 

E in ogni stalla , cucina , e tinello, 
o Tra i famigli , tra i guatteri e i trincianti f 
E ^al modo di dir leggiadro , e snelld. 

Pnò fai* che gli uomin sien tanto ignoranti, 

-r Ch’ alle ^monete forestiere spesso - i- .y 
Bando si dia , e soiì-'danar contanti? , 

£ che sì strano, inutile inframmesso ' 

^ JNon si bandisca ! o nostro vitupero 

Poich’ altri non è .lijber di sè stesso . ^ 

A dir tu, e voi, come gli antichi feroi<?» ; 

• - V'' ' .t • . 
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CAPITÓLQ 


;»’-r»TUCejo 
.A m; bemeoetto EVSim *.’ 
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òm* iO'partii «ia voi ) con voi riinaai , & 

£ con voi venni a caccia e con I9 mente p 
Con voi soB stato in tutti, qaami -i casi . 
Vedervi nn parca tra ^nte',' ® gènte ,, vi 
Comandar al bracchier qual capocaccia, . 
O. vfflrafmente suo luogotenente.' .. « « 
Girsene innanzi a gli altri cento brfCcitC 
Ghiribizzoso , e con la montanara ' ' 

Stare a veder se fiera si scovaccia^ ' 

Ed essersi incapato qualche gara, 

Come dire una strada ,.o una pósta , 

Poi metter dubhj in qualche cosa chiara; 
Mangiare alla Turchesca in furia, e *n posta, 
Abborracciarsi senza altro bicchiere, 

B tirar su Qualcuno a bella posta. 

Pensare al ragguagliare , ed aicorriere. 

Far col Pagoii mio nuovi statuti ^ 

Per dar nuova riforma al cavaliere^ 

•» 
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K di mille Z: ’ ■ - 

Ma mentre io^cór*' . 

mente ogni vostra scorgo infinita,- 

t>a- Roma L' n azione T 

E se non che Pillaeora”u'i 

P''«e, a lener,flie|-ó„"’“"°"'- ' ' 

Fai(a dal corno ia'J ' -'° ""“orlale, 

Come le piace Tlt d' . 

PislilaVorn.a'^ ed o?3-‘ 

Io crederei, che *in « P-'“ i>estiale : 

Fosser.aimtdrcrirrTvr:"''» 

Esn“hL“ di ‘ •’ ' 

capo è laT di cera, 

Non elle tri. Ila k ■ n'*S‘"'lo tisogna ' ' 
Kon dico già , rt'i^sìf * “"soiicra. 
Oicobench’..)'- ■ “'“‘■“Sna, 

Con pericolo mió',°conTuV*’'““ ’P««0, 

Pnr imiarolio in |„i aorr- • 

E-sc non 'mi aoiiLrn i„ • 

-i Dr profondarlo ben gl ' 

Dtell^^nX P" H»a ' 

Io con .0 che nw' d"l > ' 
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Ma Ijasta , basta ph clve vìa , o che tìa , 

Oh che fanghi, oh che strani ronjpìcolli, 
Ho io', trovali, e trevo luttavtó'i 
Pur. venni ^a. castelnuavo , e non mi voHi ^ 
Fermarvi , e passai via verso -Rignano , 
Col pen^ier ritornando a'^i, sette colli . 
Che mi sovvenne allor di F,« Bastiano, ’ 
Gire questa, «era assiso in maestà, 

Onorerà la fava a'piena mano/ 4T ' , 
E con peifeita sua divinità 

Il purpureo. Iloss'el lo , e grassellino , 

Ed il sugnbso Lencio utàelltera. 

Vedo inesser Ferrando, e messer Bino ," , } 
Il Cidalgo, r Ancona, il Ticcp.é’ l Caro, 
IlJFolomeo, e’ 1 Molaa arcrdlvfno . 

Che .con. leggiadro stile ornatp ,=e chiaro 
Del Re canta le lodi , e n’ è bèr» degno 
Il pennel dotto , é’ 1 suo disegno -raro , 

Fra gli altri-' ancora il ‘gentil Fabio Segnò 
Fia forse stato e vói ’nsieme* ma vui; , 
Avevi però fatto altro disegno, ^ 

Or mentre T alma pensa a tutti i stri ' * ^ 

Cari amici, e padroni , a^Rìgnan giunsi 
In sul scoccar de’ tocchi venlidui. * 

Onde più, innanzi la giumenta punsi , , ^ 

Talch’ era appena irauiontatò il Sole , * 

. Che al Bórghetto 'arri.vai , e la gola unsi 
Con un pollastro a coi le callaiuolè • •’* i 
^ Si teser per pigliarlo , e così frollo 
Venne con un guazzetto di parole. »-, 
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Appresso poi più stracco , che satollo,, 
i^bbi dall oste un sudicio riposo , 

E detti sul pmmaccio un gran iràcollo. . 

E cosi tutto lìacco, e sonnacchioso 
Ho dirotto irilin <jui ^ e farò il resto 
^L)i mano in mano in mentre cH’ io mi poso* 

E altra mattina io non fui prinja desto, 

Che dall oste partii co,n sì stran vento , 

Ch era agli orecchi, e afnaso assai molesto; 

Appena era ito passi cinquecento , 

C.h il capperon del serico trapunto, 

Col quale e’ mi pare essere il secento, 
tu da una gross’actpja soppragginrjto , 

- Che duiòlinoa Orricofi , onde'il Varchi 

V 1 mando quel Sonetto, e non men punto. 
Uiiosti, ch’ai prollerfr mai non son parchi, 

Volean eh’ io scavalcassi a sì mal tempo, 

L m oflerivati fuòco, e saltambarchii 
l’i a 10 mel pre^i per uò passatempo , 

E passai le due terre Narni , e Terni, 

Cp UIC dice il Zoppin , d’ antico tempo % 
due luoghi son si mal governi, 

Ch in buona parte, e le case, e le mura 
Avrebber gran bisogno de’ moderni. 

Oiunsi un pezzo di poi ’n vai di Strettura, 

Volsi mandar tartuh al Favarella , 

.* «1^ con ve ne trovai per isciagura ; 

^ Ma se granchi non ha ne la scarsella, • 

J rovcrà in ponte quasi sempre a Maggio 
Da darne una satolla alle budella . 
tJSHKj r. Ili, 

* - * ” 
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Ma per tornare ol resto del viaggio, 

La sera io mcn' arida’a cena-a Spulcio j 
E dormii sodo sotto un cortinaggio • , 

E per non vi tener nulla segreto, 

Tutta notte sognai Banchi col- Banco , 

E rpiello spasseggiare innanzi , e ’ndrieto# 
Vedea quel Gobbo condottiere al fianco 
Di qualche buona borsate dir: voi sete 
- Questa sera aspettato j?enza' manco « • 
Sentia discorsi far delle Comete, 

Della’Tregua, del Turco, e del Concilio, • 
E d’altre cose, che voi vi sapete. 

Vedea. passar con torvo supercilio 
. Qualche Satrapo tronfio ,• ed appoggiato 
Al tappeto n’ andava invisihilio . 

^la cosi desio, come addormelitato, 

Pereti io niai non mi scordo, degli amici, 
Ho cosiV il.ca|>o , e. i.piè' n’ un altro lato. 
Voi * se’ di, vostri sìan sempre felici , 

^ Dite al Molza di grazia per, mia parte’, 

, E scongiurate! per le Beatrici: -< 

Che si degni t'aiordi farne parte . ’ 

Delle divine sue composizioni ; ■ 

Mandatele dipoi con vostre carte , -, 
E^qui fo punto ; e oflìbbiomi gli sproni. 
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CAPITOLO . 


.A HESSEH FABIO SEGONI ^ 




Oegno , s’ io sogno banchi io sogno voi, 
.Pefoccbò banchi e voi sete tuli’ uno , 
Siccome io tutto son di tutti duoi . ' 

Che voi vi suue r e satollo', e digiuno 
Còl ^oqtin i^col Ginoro, e Antonietto, 
.Kè vi stancate a intratten«re ognuno. , 
Che se .siete co.l fisico perfetto , ‘ . r • 

Discorrete l segreti di natura , 

Con quel suo divinissimo intelletto 
Ed anche insieme, deir arebitèttura . , 
Ragionale, -e di linee, e prospettive, 

£. di fare al .vin gréco una congiura . 

E miandò accade, che‘1 Ginoro arrive , .. 
Non vi manca però da intratteneilo , 

Per atqniazzarlo con !e donne vive . ' 

E col nostro Antopietlo tutto snello 
Fate discorsi soprA le medaglie. 

Con cui bisogna e pratica , e cervello • 

E così sopra a mille altre anticaglie, 
Teste, torsi , cammei , grottesche , e pili, 
Bronzi , vasi , fragmemi , e cianfrusaglie. 



Ed Io mentre voi In qnesti o ver slmili 
Siete discorsi, yado- dlscori^ndo 
Varii paesi , e vari! campanili. - ^ 

E percliè tosto d’ arrivare intèndo 
Là , dove io sono atteso, dojiò pasto 
Di Fuli^nOa Sostino il ca.mÓHn prendo. ^ 
£ se’l disegno non mi sarà guasto 
Dall’ ore corte andrò a Colle llorlto , 
Quanlfinque col pcnsier costi rimasto. • 
Bendi’ io mi son già ìner.zo sbigottito,'*^'' 
Che questa via non ha nè fin , nè fondo, 
E’I fango sene va nell’ infinito : 

Pur con la briglia in cautela abbondo, 

E ’l cavai pure inciampa,' e pur si ficca , 
Per lasciarmi , cred’ io', nclF altro mondo. 
La creta , come pania se gli. appicca ’ * - 
' A i piedi , ed ei piir ansa ,,io pure sprono, 
Ed er pur* nuovamente vi si ficca . 
Ringraziatb sia Dio*, ve’ che ci sono , 

Sono a Colle fiorite^ oh ve’ paese , 

Cii’ ha si bello epiti^ , e si bel suono. 
Qui sono assai più boschi , che maggese. 

Ed un' bel pantonaccio , e sette case, , 
Cir a i viandanti fan maghere spese. 
Qùi’l martedì alla pania si rimase., l 

Qui non volsi cenar per istracchezza , 

Kè Toste pure il ber mi persuase . . y 

L’ altra ■mattina. dopo .buona pezza J* 

Serravalle s’aper.se-a gli pccbj miei , 

E poi -Castel iiaruondo , e sua fortezza • 
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Qui mi fur cotti rocchi cinque, o sei, ' 
D’-una ^Isiccia lai, che se Iodata 
Già non i’ avessi, io la biasiùierei. ^ 
Mentre To pran2o, domando la •brigata.':. 
Quani’ ò di qui aita Serra ognun mi dice ? 

* Da qui a là si va’n incz?^ giornata 
Se COSI è, ioson, dico, felice, 

Monto a cavallo , e Matetica passo , 

E poi Cerreto, ed ogni sua pendice . 

Or perch’ iò^v’ ho sentilo far fracasso , ' ” 
Di volere anche voi quando che sia * 
Andarvene alla Serra per ispasso ; 

Non vi venisse fatto tal qiazzia , 

Che come amico vostro io vi protesto 
^ - Danno, e’nteresse, e una trista via. 
Non tenghiain conto adesso di jouel-resto 
Della strada, e-diciairi soi della Rossa, 
Ch’ è un iiuinaccio pazzo , e disonesto . 
Passasi , scia piena nort vien grossa, 

Poi servon tl’ ogni Banda pef sue sponde 
Sassose’ iuoutagnac.ee , eh’ ei^si addossa. 
Vassi lungo esso , nè piioss’ìr d’ altronde , 
Per Una via che dura l>en due riiiglia , 
Onde par che si tasche , ^ si prttfohfle . 
Bisogna sempre aver rocchio allsf Brigìia 
Per cosi strane Balze , e chi sen’ e^cé , 

N’ esce pien di spavento', e 'maraviglia . 
Dunque per colai via, che si rincresce, ' 
vS* arriva aliine alla famosa ^erra : 

Voi aareste all' andarvi un nuòvo pesce . 
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L’ uomo si stracca èd' il cavai si sferra , 

E noa so se s’ è in poggio, o se s* è in piano 
Quella. badia e la prefata terra ; • 

Là dove 'mai non capita. Cristiano j 

Isè altro v’ ò di buon , se non due cose^ 
Eonte di piazza, e fonte di Graziano . 

10 pur per strade rìpide, e 'sassose, 

31i vi condussi ^ e due notti , e un giorno, 
Tenerrui I* Allegretto si dispose . 

Dite (die riiatt’ io sia s’ io vi ritorno , 
Cli^^ón ostante tnfte le carezze, 

Io prima eleggerei di star n’ un forno • 
Silvestro vi dirà 1’ altre fattezze , 

Se voi lo stuzzicate punto punto , * 
Purché più il ver, die r Allegretto apprezze. 
Dunque non vi^ pigliaste im' tale- assunto 
D’ ir? alla Serra , percl>’ allora allora 
Vi pentireste., -che voi foste giunto. 

11 primo di Febbraio alP aurora 
Partii di là , ed losino all’ .Greto 

Fu la strada assai lunga ,' e traditora t 
Ma per tornar parecchi passi indrieto. 
Tutta mattina dalle, dalle ,^dal le , 

Del Uume quasi sempte lungo il greto. 
Per fangoso , «sassoso , e trito calle 
Iesi , poi 4 fiume e santa 'Maria nova 
Passai , dov’ io credei romper le spalle. 
E guài a. me i perdi' ivi non si trova 
^Medico , impiastro s\, ma sol di fango, 
. -, Che qual fiume per pioggia si rinnova. 

-V 
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Quando dicea tra me i or qui> rimango 
impantanato, or/jui Torino , or casco. 
Ur;ne vp ben, sé tutto non m’infrango. 
U , s tu non rompoifcollo, com’ un fiasco. 
Ed in cotai perieoliT. e bei pressi , * 

E con un tempo fallo stburrasco, 

Vidi prima Osmo , e poi casiel Ficafdo 
Due ore pria , che notte si facessi*. 
Onde plus ultra, spinsi il mio »aiardo , ' 
Ed andai nell'. Orerò olla campana • 

J>e fu mica giornau tb'nfingardo.'»' 

Na setion^che la sorte mia puttana - O: 
Volse , eh’ io. vi trovassi: FAcciaiuolo , 
i^er me sana sonatosi a nrattana». ‘ 
INpn ha natura il più dabben figliuolo, 
l alchò'itii parverstrau 1’ altro mattino . 
divenne a Roma, ed'iò restato solo. 
Inverso Ancona seguitai U -cai^-nov 11 
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CAPITOLO 




X MESSER ANNIBiUi CARO .. 


C " ■ ^ 

aro mio caro io so che voi sapete 
' Ai quanti dì è san Biagio, e perch,*io’I dica 
Poco di 80 lto--ve .ne accòrgerete , 

Oie fa tutta ia schiera nostra aulica,- . 

DI casa /e fuore l il Signor lì^olza nostro 
Come corteggia come s’ affatica' 

Pér celebrar con si purgàto inchiosfro , , 
Il suo sacro-signore ? c.com‘ è in grazia 
l)i.qjueHa,che. per graziai! eie! gli ha mo- 
MesserGairdolfo ha fattone ancor grazia(stro? 
Di' mostrarvi le stanze sue divine, 

Ch ic non potei veder per mia disgrazia? 
Che fan quell’ altre genti Tramezzine ? 
£vvi nessuno' Antimaco novello . 
riessun matto DcìCelLaccio line fine! 

Voi come vi stillate ora il cervello ' 
Dietro alle muse , e le traduzioni , 

O qualche strano pesce , e nuovo uccello ? 
Come state voi spesso in canti e suoni ? 
Come va spesso 11'mio Pagali attorno. 
Co* suoi can sì sgraziati , e così buoni ? 
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Che fan Vico , e Manto ? spn forse intorno 
A Tialche passo? aneli’ ló studio ne' passi 
Vco’» è san Biaj^io, e *^1 terzo giorno, 
lerisera fu forza, eh’ io restassi '* 
^ella Citfà d’ Ancona coi’Berairdi , 
Quantunque pri inaiali’ oste /scavalcassi» 
Andai veggendo inlinchè.si fe lardi, 

E le piazze, c le ChieW, e^sl hel porto, 
E la fortezza , e tutti i Baluardi . 
Presi^poi soavissimo conforto . , ' 

Della cena,' e del letto, e ’l di scgu^tiie 
Perche I tempo mi caccia, e’I giorno è cor- 
^ ® lunghissima , e dolente , (fo ,• 

Partii d Ancona , eh’ era appunto. d\^‘ 
Con un lombardo tutto inframmettènte • 
Ciarlò gran pezzo , e dicea pur savi , 

Io , ehe ponevo al solilo una vigna , 

Non 1 intendeva , e dicea pur, si , si , 
'Cosi ujusorno y e con la faccia 3rcigHa | 

E col capo stivato di pensieri , 

- Che per aria iputar non si traligna , 

Per la pesta de.i muli 9. e iiuilnttieri , 
Fangosa un pezzo, e’I resto ghiaia, e rena, 
Lungo della òlarina i boi; sèìiiieri , ^ . 

A Sinigagjia gmnsi , eh’ era appena . - 
Sonata nona , e poi trascorsi Fono , 

E Peserò mi dette albergo , e cena . * 

E cosi tuttavia piu m* allontano ^ 

Da ^ voi cari fedeli amici miei , 

E s io v’ ho a dire il ver, mi pare strano» 


S! -io non credessi alnjeh fra mesi sei 
Vedervi f o non pensassi farmi inalo - 1 
Kinicgo il mondo eh’ io m’ amniax7,erei • 
Appunto in sul più bel del Carnovale 
Ur guazzo Gunii, or passo barde.or ponti, 

E vaimi aver ben nulo io stivale 
Or scorro varii piani , or varii monti, 

Ed ogni sera a ijualche vecchio albergo 
Or fo nuove posate , or nuovi conti , 
Questo d\ quarto io ai* o lassato a tergo 
Peserò, e ne vo in verso la Cattolica, 
INIenlre Poltiglia al-Capperon dispergo. 
Passai la detta, venni alla diabolica _ 

Città in parte di ìlimini, e mi stetti 
La sera ivi pasciuto all’ Apposlolica • 

Isè in tutta notte maì dormir pcfSsetli , 

Quantunque il sonno ne venisse a volo, ^ 
^ E la cuccia mancasse di difetti . 

Sola mercè’ di s\ lungo orinolo,^ 

E della guardia , cbe-ra.ddQppja i tocchi, 
Ed ha pròprio natura ^d’ assiuolo. 

Ch’ e’ non debbe la noitevcfiiudcr gli occhi, 

E grida a chiamar guardie e sentinelle , 

= ■ Come tratti di corda avesse tocchi . - 
Come fu giorno s’ inforcar le selle , | 

Ed a Cesena dopo Savignana 
Si giunse ad ora delle campanelle . 

Pepo pranzo per strada piana piana , ^ 

E fangosa fangosa , e lunga lunga, 

A Furl't fui condotto dall’Alfana. 
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Non vT pensale adesso', eh’ io ci aggiunga 
Questo , ch'io vi dirò di fantasia, 

E succiaielo su coni’ acqua spunga . 
Fumino alla posta, idest all’ osteria , 

Cinque , duci Ilomagnuoli , un Ferrarese, 
£d io, l'altro non so donde si 'sia. 

Lodava ciasclic'duno il suo paese t 

10 d’aria , d* acqua e vin lodai Fiorenza; 

11 Ferrarese allor pèr più riprese 
Disse, il vin nostro è buon per eccellenza, 

L’ acqua del Fo è miglior della vostra, 
Deir aria io non vi veggo differenza . 

Or mentre 1’ un coll’ altro cosi giostra,-^* 

£ ridendo gareggia , eccoli I’ oste , 

Che dice intèsa la disputa nostra r - * 
E’ non è molto eh’ io tenea le poste I 
In Ferrara , e per sorte un Aretino 
S’ alloggiò meco' per la Pentecoste, 

11 quale altrove non hecva vino,^ 

£ parendogli 1’ acque’dolorose , 

Se ne fece portare un centellino . 

Ma non prima alla bocca' se lo pose , 

Non per la novità, ma per grassezza 
Dell’ uve squaqqueratè , e pantanose f. ^ 
Che sentita si strana niorbtdez2Q 

Lo sputò , venne manco , e di Ferrara ' 
Partto cOD'.una subita prestezza*», - 

Per questo non llnia la nostra gara, ** 
Se non eh’ i llomagnuoli avean gran sete 
Di saper da me nuove a centìnara » - 
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Io, che ne parlo come voi sapete , ' - 

Con un non so risolsi ogni domanda , 

E, la nioz7.ai cod dir voi non beete l 
Tanto eh’ il sonno a. ietto .ce ne manda ; 

• Poi a Faenza con un acquitrina , 

'Che mi passò dall’ una all’ altra bandai 
A pranzo mi condussi la mattinai 
Ta sera a Cena a imola , e per tutto 
5on tristi i pozzi, e trista ogni cantina. 
Questo settimo d\ sudicio, e brutto 

Con tanta broda , ch*^ era Una vergogna , 
Mezzo stracchiccio , e’nzavàrdato tutto 
Venni a Bologna^"*; son fuor di Bologna. 





CAFlTOtO 


A MSSS^R 'SéNEOKTTO BUSÌ»». 
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JBusino , io credo pure a Mlvamento ' 
AiHlar;; sema imbarem»! * Cortisellà , 
, £d ancbc^senaa far la via da C«nto •• 
|o ho pur messo il culo in su la $«lUi^ 
compagnia di duo! signor s^obfti i 
'' £olaiaeji(;i^SpagnaoU;aUa^veUa«' . - 
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Ho di Colo^’na puf co jiiier danari 
tn niagro cavallaccio dr rmicno , 

JNon di quei buoni buon, ma di quei cari • 
Egli ha la 'testa sua nè più nè me^o , ’ 

tJhe par d’un qualche bue stentato, e vec- 

K la Jien bassa exonie fitta in seno . (chio, 
Trovasi mozzo i’ uno e IJ altro jt^reccbio , 
^ ,fil* qcchi hà birci, &d è mezzo leardO| 
Con cèrti crin , che p^iion di capecchio^ 
Dinalnzi ei non è già troppo gagliardo; 

Ma in su la schiena ha qualche guidalesco, 
fcJe spronale mosrran eh’ è infingardo; 
Che le ^anibe non so^ di barbaresco , 

Ma si ben junze , e pregni di giardom*, 
fc. trotta da Pollacco , e da Tedesco * 

■La sghiena è vei amente da cestoni 'i 
La sapea ,,da baideija, e da barili, 

'La groppa e da scoregge , e .da bastoni 1 
tj brama , elle, fa biadasi rinvili, ,, 

L d’ aver sempre, perch’ e’ grida Maggio, 
La pagina' ejd)Osa , e i lien mollò sottili. 
lVIa,/per finire if resto del viaggio , 

^ ^ nove uscii fuor di Bologna, 

. 5^® ^ l^^fati.Spagnuoli-, ed un lor paggio. 
L a Coitiselia andai colla carogna , 

Poi a san Giorgio, c san Piero in casale, ' 
ocnipre co i spron graitaodolMa rogna. 

P*'^"^ò,,ma ,stemhi<y male; (da^ 
Poi giunti al poggio pigliamolo un per gui- 
Ch’ era nel campo jp lassò zappe , e pale , 

BERMT.IJI. li 
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E per tcagctù così tèn-ci ^;ui(la , ~'- 

È si per prati , ed'argiui ci mena ^ 

. La scortissima Jiostra scorta ' - 

Che i mal passi schifar della Catena "1'“^ 
- Ci fece , e poi senz’ esso. Itwigo il Po 
Pure in Ferrara cen’ andammc^a cena : 
DcUaiqual le fattezze io non diro * 

Per non peccar nella tòpogralia , 

Ed, anche i suoi buoh vin mi-tacerò 
lìasta y che qùasi<ai'^iin son della Via , ‘ 

^ £ le !conlrade , e P'ore ho trapassate 
Ccdl.o -stare accigliato ,"e ’n fantasia : 

Col spronar vie per far buona giornale , - 
. (Statai’ fuòco , ishrattarsi , e, darla biada, 
Fac Conti , • pagar osti , e i}e'nanda'te :**' 

D omandar delle miglia , e dèlia strada / 
Sperar , di migliorare , 'C trov^ar peggio', 

. E stare in*dubbÌQ^^jChé U cavai non,cada; • 
INIufar vin ,'''muiar letto e mutar seggio-, 
Chiedere alT oste le lenzuòla bianche ; 
Cascar di sonno in mentre io poeteggio}^ 
Av er cura che-uuUa, non mi mancbe , 
iuihisacciare , élsbisacciare spesso , 
Isppzztysi le braccia , e romper .!’ anché: 
Parermi sèmpre di trovarmi presso 
^Aila:^osata^ ed esservi lontano'^, 

. Epurai .nuovo dir^, .quanto ci è adesso! 
I^krov'ar spesso qualche, passò strano ' * * 

Di lavorecci, di fitte, di fossi, .. 

, Di Teschi pontr'j ® di ntrovo- pantano : ’ 

il .*ipi .< 
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Domandar Ja mattina dove, nnossi , 

I^scavalcar per ùiar ben fa «era , ^ 

Ciancili tr«ij , e pegeìor rossk 

R, * »aru discorsi un guazzabuglio, 
accentar quarcbe.nuo va, o. falsa ,o vera: 
Senne .alar con i’ q«.e far «rbuenr ^ 
u I pagai^nii, c ’n ani pie bel dormire 
.Le bagagbe aver tulle in nn mescualio- 
Ed appena bnir.i di .vestire , 

E freddi, e s8gra„ehra:iL?me*’e',Trr’ 
Con tak spassi in due gran settimane ^ % 

E le bierre, eie yiile sopràdetie * ’ 

j-d'' Ì‘‘"'o*"dicÌassSie, 

M IO mi partii di Roma, io sono in barca 
Che stasera Vincria ci promette " * 

ponte, onde si varca 
Al „ r a Fcaneulirio, 

CbJrlu .‘‘“■'Zoeea r •; Sa ' ' 

’n*^" ' 
rassa col suo Rurchiello *> ra«ir/* • • 

A Casaluuovo , ajdlanov’a'rol:',*'"'^-»- 

'^‘'■o^bole, e'I Maavorno 

Io st!l\7 ** . e poi n’ invola. ' 

' frr ® barca al solito musomo i 

Ira una cassa, e certo carrateJlo , “ • 

;.,.Pove imbotta ,1 Paron per ire at^rno. 


Eram fra'tuUx seltc in quel Bnrchielló, 

Nel ineiio stava un quadro focolare , 

. ’ Suvvi qualche scheggiuMà , è ceppatello. 
Cominciò tramontana a zufolire , 

Onde non si. poteva ire a seconda ; ^ 
Alline jfscaienate le palare, 

A lo Re , già passata la sèèbhda 
Ora di notte., e tnezzó intrrizzati , 

• Facemmo' fuocd', ’e cera assai giocónda • 
Ivi proprio da Re fu mnib trai tati-, 

•' Se nonché ’l'f in rton v*'cra mólto buono; 

Ma’TcfliO “tulli 'gir osti -liócnziati ; ’ * 

E mj rirfeoTó , ebe condótti sono 
.Dopo le Sedè a Chió^ia ,* e >Malamoco, 

• E già vedo Vìnezia , fc he ragrOno , 

£ aonó in acqua ^ e hranio èsser al fiioco. 
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Nè pé'rilÈ'ìivuri! e'^adpvit ‘iPath^'a*^, 

’ Quanto’ peir U eccèlfenza dè’^ suoi gttàntì. 
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Tengasi '0cagna la sua concia oHosa , 

E litanca^^ e'j»I»lla , C'ia sua cucitur^, 
Percl>ù la' Padovana è altra cosa * 

Ma'* io non penso à la n»anifaitnra, -f 
a le vàrie » e infinite sòrti , 

J Wa sol de’ guanti aU‘.fUfil portatura. 

Ùsansi questi massime in li corli^ ■ - * 

Più che l’*inganno , e 1* adulazione: 

Che ’l Diavòri’ uno e I’ altra sene porli. 
Ma in ogni luogo» e in ogni stagione , ^ 

O scempi , 9 doppi-, o puri,* b profumati. 
Fanno .mille servizi i alle persone . - 

Csangli a cose sante i pf^ti , e* frali . ^ 

Servono x tulli gli altri in mille alfarr » 

I osino a’ morsi de* cani arrabbiati.. , 
Ma per venire-alli pariicolari^ .. . n. ^ 
.,-L’ anno di verno col soHìarvi drenio 
y Scaldali. le man' senz* altri focolari » ^ ^ 
Dallaiploggia difendonle » e dol veùtb, 

La state dallx polvere , e dal sol®» ^ 

•_ G da ogni .pulitura , e graffiamento • 
La primavera e di rose , e viole . v .<- 
Un mazzolln da'innaniorxr L amore , 

Cosi ne* guanti in man portar si soofe^ 
Ma per ogni siagion senz’ altro fiore 

Turàn la strada a i puzzi t « ® otiese » 
Se ’l naso minacciasse un tristo' odore . 
».Il guanto è. poi dr se lanlo cortese , 

Ch’ al naso serve anror per moccichino , 
S’ umor distilla , e faccisf palese . ^ 
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StTve per iscarsclla , e borseliinoj 
.Che nelle dita cosi, spenzoloni 
Si ficca tutto di nuaiche carlino . 

Ma che piu 1 alle chifesc, e a’ perdoni ' 
Questi le calze risparmiar ne fanno, 
Quand’'àliri'si vuol metter ginocchioni* 
I guanti sempre accompagnati stanno , ' 

iscompagnati fan qualche servizio • 

Di quei,,ch’ho delti, e quei che si diranno* 
Un guanto solo è buon nell’ esercizio 
, Della palla >, e s’ adoptd a far ditali , 

E di piastrelli un largo benefizio. ' 
rE tra 1' altre virt^^ue principali 
, Si manda per^segrial del Comparatico 
^In certi -iuoglii non so appunto quali , ^ 
Credo nel forlivese , e Cesenatico : 

Un guanto ancor si manda per disfida , 
Cptue sa appunto ogni soldato pratico. 
Serve per guardia vigilante , e iida » 
..Ch e se inichiesa io pon sopra una panca. 
Non è cbi ’l levi , e nel tuo luogo- assida# 
Qivolche persona sudaticcia , e stanca , 
Che itt quel punto la j>osta non avessi , 
Co Iguanti arrosta,, e vento non. Le manca. 
E chi Le scarpe spolverar volessi , 

Senza, pigliare il lembo della cappa , 

, Le strofinai, e le,^polvera con essi.^> 

Chi gli rosoccbia dunque , e chi gli strappa, 
. Che ire son pure un numero infinito 
Fi un nomo indiscreto , e dalla zappa 
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. Vehghlani piuoltreenn ch*abbia anella in diiOj 
r JNe auql vezzosamente fai* la mostra’ 




Vf.'Sotlo un galante taglio', over sdrnscito.. 

Servono allo sparviere, ih scherma, e*n giò- 
.,E la vèrpata qualche abhrividato (stra, 

. Con essi tratteggiando il foglio inchiostra, 
‘y Questi ancora a chi fosse nn smemorato • 

^ • Kieordan bene spesso i fotti sui , < 

:^Con qualche foglio in essi ripiegatò. 

Cost volesse il'Ciel, ancora a nui • 
Ricordassero il resto delle lodi , 7 
y . Coni’ e’ ricordan le faccende altrui . 

Ma poi ) eh’ altro non so , di eh’ io gU lo4i, 
‘Dirò siccome morbide per questi 
Si trastullan le mani in mille modi. 

Quantunque tutto quel , eh’ a dlt» ne resti 
Spero eh’ un altro lo dirà per me, , 
Acciocché Tjesto ancor si manifesti . 

Chi ragiona- con altri , o ver da sé, 

E che i guanti si balta in sulle mane , 
^lostra'di stare insedierà -, 0 infra tre» 

A chi ha la rogna più che l’acqua, è ’l pane 
Son necQ^sarii , per non dar ne gli occhi 
Con quelle bolle pizzicanti, e strane. 

Che più-? non sanno dir sirio a’ capocchi 
Proverbiando, eh’ amor passa inguanto,' 
Coin’ acqua lo'stival /'Carne gli' stocchi ? 

Ed. è vero il proverbio , ma itoti 1 8010-, 
Ch’amore abbia sì forte nell’ aguzzo , 
Che passi altrui dall’ uno , al4* altro canto. 
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1 ® * perche *l' cleccV^fanciulluzzo 

Ne ^astuHa gli amanti , e spassa spesso^ 
Purché siaa profumati con buoi» puzzo. 
Or quanto al profumare io vi confessa, 

E vi concedo , che i guand d' Ocagna 
Sonda tornii, non eh’ altro j-ad interesso. 
Perchè moli* acqua che li purga e bagna,’ 
Sogliono- e musco c ambra incorporare^ 
profuniiér non si scompagna: 
Ma i guanti Padoyàn non hanno pare; 
Portate in sòmnia un paio, oh'io vene man- 
Sàppiatemi poi dir che vene pare, (do; 
E qui la mozzo I à voi mi raccomando» 
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. pÌ*-^le di più .p^diam df^ vista , 
. pe Dio vi -guardi. t&ognr caaa-strand ' 

. . Né' cavalchiate, mm giumenta trista !• * 
Ma che sejaza tirar pudiò a-1* mano ,-.- T 
da aè , Mcura, e . fiposata, a * 

• - PerCang*u\sa^i, ghiacci, -e«iOfi|ef e piano. 
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E qnàtido far volete la parata ! ^ I 

Per darle fiato, o per vostro confortò y 
Si fermi senza darvi nntì sbafzataV 
E s’ in questo vjiot^gio in tempo córto ' 'i- 
Andiate, e ritorniate a salvamentoj'. *' 

-, Cón qnalche f^lrcissimo riporlo */ 

^ Non è ló posta ùn'gran^ sellettmientol 
Cu correr da Prelati véramentèl.tb C 
Un far iuugbi viaggi ,-e senza- stento^? 

A voi , ohe la correte di presentai 
^ li render c^nto di questo mestiere > ' 

, Se i>en può parer foraciinpertinente 
. Credo pero.-iioa'debha dispiacere , >.X 

Cli’jio dica parte defle foditsne , ' . •] « 

^ Etfiscndq stato atlch* io luezzo corricfe^ 
^Qiialunqué d’.essa il primo invfentor fiie ^ . 

.Se allora si correa a bardosso^ 

^ ' -,Scnza ebeiooi, e con le gambe giuery>, 
^ftlerilccrebbe una statua , ini colósstft 
t-v;E .cK* ogni inast-ro di poste il’tene^se , 

-, kPipipiò ,i ove si tien quel còrno' d? osso • 
Questa, acciòruoftio ai lunjijo andar re ggessC| " 
Dannando la Supercbla diligenza ^ 

. Mostrò ,'' che bellamemc''sl cótress^ 

Questa a* insegnò àncor la co^Inenza tfA ’ 

» ; E" presso eh’ io. non dissi la fortezza^ 

♦ r. ,Ua vigilanza insieme ^ e la^ pendenza^, 

A regger ben sù^stessod-' uoni s’ avvezett*^ 
.Spesso soprd- cavalli , i quai non haimo.. 
Provato tua i^ che *1 basto i, eda cavetza*' 
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Li fiumi, i precipizi! non ne fanno • * 

^ invilir punto , e diventi animoso, ~ 
Quanto più U pericol soprastanno . 
Preso la notte .quel poco riposo,'' 

Che V è concesso , o spogliato, o vestito, 
-Ti parti , ancorché mezzo sonnacchioso: 
Contenti, d’ una zuppa. r>'ap peti to » 

O di due' uova ^ e pensi tuttavia 
Dopo una pesta, r "alire^arer. finito • ' 
Ama (Questo inestieV la compagnia , \ 
Peroi'qnaslrì di poste ha n pei< usanza , 

, ;Che C accompagni sempp chi che sia • 

£ nemico mortai- déirarroganza,'. 

Deir avarizia «ie più ,-perù sono ^ 

Ale’ trattati quci,cn’han miglior creanza. 
Questi avraii quasi sempre si cavai buono | 
P^erja dolce n3antera;' c per la mancia 
Data 'al Posticre e, alla guida in dono* 
Tocca agli' altri qualcuno, o che st lancia, 
O cl)é lrotta,.ochc'nciaTnpa, oche si muove 
• Appena per gli spcon fittrin la pancia • 
.'Pallà |)Osta k’ han sempre còse nuove jT ^ 
Perché come ministra^ della fama.i'J 
D.’ or in or;le riceve, e manda altrove • 
Apcforchè questa 1* assetata dirama 

Non spenga all! mercantiVe cortigjant , 
..Con cambj , e benefizi 'assai gli sfama* 
Ella sempre ne .viene a piene niani 
o Con rimesse vacanze y -e provvisioni , 

V Da intratienere agenti, p capitani : 
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Da- far pagare altniì le pensiohi -, 

Le <]iiai son sicurissiini detuiri , 

* RuTcIlè ,ae n* abhia buone cauzioni» 
Questa ■‘dì mille dubbj ne fa''qhiari*,‘ ‘ 
io’l dirò' pur , di tutto’l mondo 
Si trattano i’ manegj^i' più preclari . 

Le^ lodi sue non han nè fin , nè fondo : 
^tran non è dunque ^ Se co*^ miei concetti 
Alla pane ìniglior non qorriSpondo . 
Lasciamo il dir di -selle , e cncinetti, 

Di feltri , di stivai ? di. sctrrTate..' * 

Di goanii , di cajjpelli , e di colletti ; 

Cose à questo* mesMer tutte prl^Yatc , ■ r?- 

£ seeondochè son varj "gli jumori ^ * 

Di varia foggia^ e varia qriàlit'ate-; ■»* _ 
'E diciain , quando corrono r Signori \ 

^ Con dièci, verni, con .trenta eavallif \ 
Strascinandosi dietro' i servidori-, 

Accadon mille casi-, eh’ a cóntalh’ 

•Non eh* a vederli, -fn fattcr se ne piglia 
Gran piacer t eh! dà te rf a delie spalli^ ‘ 
Chi resta^addictfo',w'< '(fnia* tutta briglia 
» Passa- d* avanti ,• e chi ad Ogni passo, ' 
Cóme ,slaj5co dpmahda delle miglia'.' ’* 

Na sopra inlto par mi urr grande spasso 
in sul prirad discendere alla posta. 

Per c©nt^ de ‘'-cavai far quel fracasso r%. _ 
Chi ati* -orecchie al, postigtiqn s* accosta', ^ 
Chi lò chiama chi ^rrc n.èlla stalla ,-r * 
•Chi affréha /^che'da selia-^gii sia postar: 
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Cfil domanda per natne la.cnvalld , 

(! Il' .egli Ji a sé Ditto dir, c li\.Èj favorita j 
Poi partendo chi trotti^, e chi traballa •. 
£ quahdo a édLez,ipiì l’ora n’ invita, - '' 
Vedi- fare un 'assalto alla leggiera;, . 

Col pabé'itt bocca, e il bicchier^ifra le dita. 
Che senza pur cavarsi là baviera ^ 

' In furi^ in fiiria si piglia un boccone > 
Con ispecanza ristorarsi a se^a . -i 
IMa molle •Vìgile che cosi il padrone .. • 

Vuole, jb comanda, quasi nula notte 
Si va al tbnie , ò di luna lanternone* 
Dopò un'lnngo sprqnj|r , poiché ridotte 
^on le genti aliapoiSria, ai fuoco, a mensa, 
Asciutte , riposate , sazie j>,e cotte : 
Peròcch’ ai ddrniJt' molto non si pensa , r 
Chi Gònta i cast , 0. luòghi del cammino, 
Ctù a pp'niierà i .suoi dettar dispensai 
'Chi accomanda il- capo -al valigino , 

^ sopra panca , o, tavola , 

Fa sodamente nn dolce sonnellino s 
Chi , per esse.c’ dal freddo^ ine' difeso • ^ 

SI siede, esirannlcchià intorno al fuoco, 
Altri procura mantenerlo acceso* 

Altri le scie bagaglie in qualche locò^;^ 
Pone In. disparte , altri fa^ht rassegna 
Del mobìl 'Slip , ancorché n* abbia poco! 
Altri asciogar li suoi stivai s'ingegoà , 
Chc.sja d* verim avete a presupporre , 
quando il Cièi di nugoli '«^ 4 uipregost« 
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A mano a man si fa furia di porre 
Su le valige , e ciaschedun s' affretta , 

Di tapparsi un cavallo , e via sì corre • 
o vita su[>ra ognaltra benedetta ! 

Mentre si corre , almanco non si scrive, 

Se bene il calamaio sempre n’ aspetta . 

Mille piagge in un giojno , e mille rive . 

Vedi, e gli animi f egli occhi sollevati, 

Come in villaggio , o terra grossa arrive. 

Per ristorarci stanno apparecchiati - ,r 

Lipollastri, il buon vino, e l’uova fresche, 

E per reprimer fumi i cotognati . 

Non mancau li sergenti , e le fantesche 
A ’ntrattenerti , e massime al velluto 
• Corron le trombe , i pill’er,- le moresche» 

Ogni corriere , o nuovo , o conosciuto 
Dovunque passa, o di notte ,o di giorno, 

E sempre accarezzato , e ben veduto. 

Che solamente ad un sonar di corno 
Ogni porta se gli apre, ogni maestro 
Di poste il smonta, il serve, e li sta intorno* 

Nel più nevoso luogo erto , e alpcstro 
Stan preparati marroni , e ramazze , 
Strascinate aiT ingiù con un capestro • 

Chi crederebbe , che tra quelle mazze ■ 

Appiè^ pari s’ andasse , e cosi presto 
^ Per vie precipitose, e cosi pazze! 

S io vi fossi fin qui stato molesto', 

Perdonatemi prego , acciocch’ io possa 
Dirvi con buona grazia questo resto . 

SXRKI T. liu 
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Che piacer è, passatììio qualche fossa 
pentire andare al basso i più valenti , 

■ Senza olTeso però di carne, o d’ossa! 

E veder scavalcare incontinenti 
Ad aiutar rizzargli , e poi ridendo 
■Mostrargli ammuscherati all’ altre genti l 
Ma non è bello ancor quando dovendo 
Trapassar l’alpi, ognun s’ arma, e prepara, 
Per la bufera del vento tremendo 1 
Qui si scorge quaiit’ è la. vita cara : 

Chi raddoppia camice , e chi stivali , 

Chi ha di calzeiton due , o tre para . 

Chi alle tempie si fascia gli occhiali, 

Chi sopra i berrettin s’ irrìpapprfflca , 

Chi i^niarron manda innanzi a far viali: 
E dove sia bisogno si districa 
^La strada , per andarne per la pesta , 

• Senza molto pericolo . o fatica . 

Kon mi pare anco se non bella festa 

Jj’avere a piedi a camminar sul ghiaccio, 
Dando in terra or del culo, or della testa* 
E se gli stivalon dan qualche impaccio, 

' E tante sopravveste , per ritegno 
La briglia del cavai mettersi al braccio. 
E lite ancor tra uomini d’ ingegno , 

Se la posta è miglior la state , o ’l verno, 
Ond* io di terminarla non disegno : 

Ma se l’estate il correrla, un inferno 
Par forse, per la polvere, e la sete* 

. £ per il sol di fuora, e ’i caldo interno: 
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Ad ogni posta nondimen bevete , 

E con zucclier di candia pev la 'Strada ^ 

E con un sciupatolo v’ intrattenete . 

E se la non è cosa , che v’ accada * 

Far diligenza, quasi il giorno intero 
Potete starvi in sulla posta a bada : 

Poi la notte da bravo cavaliero 

Correrla tutta , ed anche (ino a lerza , 
Finché *1 sol non infiamma 1’ emispero • 
Se *1 verno forse a sicurtà si scherza 

Con la morte tra fiumi , ghiacci, e nevi, 
Mentre si sprona arditamente, e sferza: 
Pure essendo li giorni cosi brevi 

Si passan tosto , e dattorno ogni< cura 
. La notte, come il fango anche ti levi. 

*E s’ a’ molti , quand’ ella è troppo scura, 
^on piace andar tentando la fortuna, 
il cammin torcia o lariternon sicura. 

Ma mentre il lume altrui presta la funa , 

Non è più bello andare a rinfrescarsi , 
Massime quando il vento il ghiaccio aduna,, . 
Si che volendo da cavai staccarsi , 

Bisogna dislegar col fuoco il piede . 

La posta infin appien non può lodarsi : 

E roco è '1 corno suo per farne fede . 
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CAPITOLO II. 


SOPRA LA PQStA 


A MESSEIl ANNIBAL CARO . 




^ lica la posta in ìnfinifo : . , 

Io non parlo di quella, ^iuocatòrl^ 

Che da voi sta aspettando il primo invito: 
Kè della posta, che con sciugaturi 
Stesi a finestre, o altro contrassero. 

Si dà per compimento degli amori • 

‘In queste non riesce il riiio disegooj 
Se la prima si tira alcuna volta , 

L* anelta pur alfin restano in pegno: 
L'^Ura^d’ amor <juando d' averla, colta 
c ' Si pensa , e quasi d’ essere in sul fatto | 

^ Da qualche strano impedimento è tolta* 
Io parlo della posta , che n’ un trattò 
In varie parli li corner trapórta , 
Facendo de* cavai spesso baratto • 

Io parlo della bestia , e delia scorta^, 

• Ch* arditamente galoppa , e sonando , 

A seguirla d* apprèsso ne conforta . 
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Se t*'afTanna il cavai forse troltan<lo , 
Cambiar si può parendo colla guida, 
Che quel ch’ha sotto òsenipre al tuo coman- 
doli e ingannalo se non chi si. fida : (do . 
Cinghiatelo però di vostra mano, 

Acciò non nasca caso, che si rida. 

Da prima trattenetelo pian piano , 

Fin quasi a mezza posta , acciò la iena 
'Li duri , e sfangar possa ogni pantano. 
Chi se lo sente gagliardo di schiena , 

Due e tre poste fa senza smontare, 

Ma chi 1’ ha stracco ne^fa una appena, 
don usan mólti dinanzi affibbiare 
Il^^cucineito , acciò nelle cadute.^ 

L uom si possa più presto sollevare*. / 
Mi vien voglia di dir, che le battute 

Ch’ i Musici con mani , e piedi fanno , 
Dal correr della posta sien venute . 

Con sproni, _e eoa la sferza a tempo danno 
Le battute li piedi , e le mani anco , 

Che in su la briglia or basse, or alle stanno. 
Acciocché 1 moto venga a offender manco, 
Molli si cingon qualche fasciatura , 

Che li stringa ben bene il petto, e ’l fianco. 
Altri per testimon ch^ s’ hanno cura , 

Par che si sottomeitino un brachieri , ' 
Che li riguardi d' ogni crepatura . 
don usan questo i pratichi corrieri: 
don sia^chi dica forse aver le gotte 
Per li disagi di coiai mestieri. 


Diane la colpa al troppo aver là nòtte 
Corso nel ietto , e quasi a tutto pasto 
“ Al voler yin perfetto ;■ e cose ghiotte ^ 

Di qui le' gotte , e *1 stomaco' hanno guaito, 

£ tratitte , ed osanni di tal sorte , 

Che tardi giova viver sobrio , e Casto * 
Quello andare a giornate è 'una morte , 
Massime sopra bestie, o di rispetto» {i 
, O le quai non cam 001010 -troppo forte • 

Da posta è un andar plusquam perfetto , 

E solameuie aver cura bisogna , ' 

Delia borsa , di sè , del cucinetto • 

Sè forza è pur montar qualche 'carogna , 
Gran fatto è , se gli spron , la scun'ata 
' Non fanno condur senza vergogna. 
Alla. posta la Ha "per tutto è data, . 

Ognun si scansa sol "per fargli onore, 

Ed. è quasi da tutti riguàfdata . 

XJhe -Mercurio sia stato r inventore - 
Di questa , ho nuovamente ritrovata 
In -un certo antichissimo scrittore : 

Qu'al dice che quel suo galletto alato 
Altro non è che dà corrièr cappello 
»Gon„code di fagiani impennacchiato. 

Quel tli duCserpi cinto bastoncello - 
Non ahro , eh’ uria sfèrza avvolta pare , 

E non 'del caduceo finto modello . 

Queir ale de’ talari altro mòsirare ' 

Non vpglion *,dice , che stivali , e sproni, 
Ch’ al mondo'I’ imbasciate'!! fa'n portare. 
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In ciel cavalca varii nugoloni , ^ 

E'Che sopr’essi ne va tuttavia, 

.. Qual sopra basto inulattier bocconi 
Per vostra fè'nx>n'~è la poesia 

Un proprio andare in poste co’ capricci , 
E sbizzarrirsi della fantasia ? 

Pu padre Apollo Dio de’ biondi ricci» 

Ch altro fai con li quattro tuoi cavalli , 
E negli umidi giorni, e negli arsicci: 

Se non col sempre in poste cavalcali!, 
Menar via’l tempo, e per dar luce al mondo 
Velocemente or qua, or là voltali!? 
Vengo or di cielo, a cader giù nel^ fondo, 
Muse , del vostro fonte di Parnaso , 

E forse troppo addentro ini profondo* 
Da voi , Madonne , non fu fatto a caso , 

Ma con misterio ,.che come gli uccelli 
Volasse quel cavai vostro pegaso. 

Ch or l’una, or l’altra a svegliar questi, e quelli 
Correte più che ’n poste , acciocché desti 
Per ^piacervi si stillino i' cervelli . 

Non so s’ io dica d’ esser un di questi, 

Che se la mia si lassa rivedere 
Par che tutta la notte mi molesti . 

A raccontarvi , Caro , il gran piacere , 

Ch io sento sopra bestia accomodato. 
Che volentier mi venga a sostenere ; 
Sommi ben qualche volta iscòrruccialo , 
Quando a mezzo il camniin senza finire 
La posta , iscavalcar m’ è bisognalo . 




Chi sta* ben non si debbe mai scoprire | 

A' chi pur tenta sii montato bene 
Rispondi , o che la bestia non può ire 
O che la t’ abbia già rotto le rene, 

O che r abbia un galoppo corto corto, 
O che la sbalzi quando si ritiene . 

Che per invidia d’ ogni tuo confoitt) - 
Ti levan la cavalla lin di sotto 
Certi indiscreti , eh’ hanno pure il torto. 
Per più acconciamente esser condotto , 

Chi può tenga una sella fatta a posta , 

E, sopra un cucinetto niorhidotto , 

Quest’ è senza tardar levata , e posta , 

E come a pòsta fatta un po’ larghetta , 
Ad ogni bestia serve-, e se gli accolta . 
La poca pazi’enzia e molta fretta 

Fanno, che fuor della comune usanza 
La compagnia ben spesso non s’ aspetta. 

^ Ma sopra tutto panni d’importanza 

Non perder tempo , perocch’ altrimenti 
Nel corso di gran lunga ognun t’ avanza. 
Quando insieme la corron molte genti , 

Chi della guida va presso alla groppa 
Tengo che sia di quei corrier prudenti c 
Che. chi degli ultimi ultimi galoppa, 

Se ben non ha di dietro chi T aCTretti, 
Non'ha anche chl’l rizzi, s’ egli intoppa. 
Si che la bestia in terra te lo getti ; 

Ma anche in qùesto caso , con destrezza 
Par eh’ altri ritto su vi si rassetti : 


Che tanta è delle stafle la larghezza , 

Cotale è il duro dello stivai grosso» 

E siaiil delli sproni* è la grossezza .* 

Che quantunque il cavai ti' caschi addosso» 
Stalli il piede , rimon'ti , e per istizza 
Fai r uno, e 1’ altro spron gocciar di rosso* 
Chi di natura è gagliarda , e rubizza » 

- Farà in un giorno sette , o otto poste » 

£ poi a mezza notte anche si rizza . 
Sopra bestie eh* a’ fianchi han mille croste» 
Come perlcCrlose nessun ivionti; 

Ma restio nella staila addosso a 1’ oste. 
Perocché ^ome prima tu ne smonti » 

O le t’ hanno sbucciato tutto quanto » 

O gli ossi per dolor quasi disgìonti . 
Raddoppiasi il piacer più eh’ altrettanto 
^el raccontar del corso i varj modi. 
Chet* hanno or sostenuto, e ora infranto. 
Biasmi 1* una cavalla, e 1’ altra iodi, 

, Scappucciò quella , questa assai ben corse» 
E col pensier di trapassarla* godi .* 
.Empie la posta ^ e vota àltroì le borse»* 

In strane parti trascorrendo alloggia» 

E per conforto delle reni forse' ~ 

Della sferza sul manico s* appoggia • 
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. dezAAy^che gik fa Tanno dellft prime 
File f .dei mezzo-, e dell* uUime^fo%te, 
j ^.Nel passar d* Alpi -le, nef ose cime , 

"" E che correste, lame', e taoie poslè_, 

, .Non oslànfce ,• eh’ ancor .fresco del mide , 

' V, Vi bisognasse pagar fino 6 1* oste ; 

Kon avete voi obbiigo iimnorti^l<; 

. . JL quel psnsier j che vi- levò del letto , 

E vi fe de’ dorrierdel Cardinale! • 

^ Credo, oh’ avfate udito, se non. letto , 

Due filastrocche sopra" il correr fatte,' 
Mandate costà forse dal Bianchetto : 

Ma perchè restar)- molte cose intatte., * ' 

> . Dico di quelle d^Tnostro vTaggt6v' 

Questo foglio di nuovo a voi s' imbratto 
Che, la memoria: di quel buon coraggio , 
Che mi facevi , e di quello abrenuzzo , 
Non so lassato dove , o per 0|taggio : 

. O perchè d’ acqua ogni inioiino spruzzo 
il passava vie più , ch’mna gran scossa 
N^n penetra ogni panno di peluzzo . 
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E la memoria ancor di quella fossa 
Apnjè del ponte sotto , ove cadeste 
Nel fondo di quell’ acqua cosi grossa : 
Dite il -ver , Sezza , quanta ne beveste ? 
Quanto vi parve d’ esserne ito bene / 
•Quando la notte poi ci raggiugneste ? 
Questa memoria , dico, che mantiene 
In sè dolcezza a dir di questa e quella 
Cosa , che ne’ viaggi sopravviene . 

Fa eh’ io non possa mai scordarmi della 
Dolce notte, eh’ avemmo in compagnia, 
Giunti da Pinarolo a Fenestreila . 

Voi v’ èri fermi 11 per carestia 

Di cavalli , e cosi vi sopraggiunse . 

• La nostra retroguardia all’ osteria. 

11 cor di gioia tutto si compunse , 

Quando in una sol stanza tante geofì 
Vidi ristrette . e nuo^e se n* aggiunse • 

E pure scavalcato incontinenti , 

Stivalato, infeltrato , e senza ,cena , 
Aintezzo a tollerar simili stenti : 

Nella prefata stanza cosi piena/^ 

Sopra un leitaccio avendo un lumicino, 
E la pancia appoggiato, *e non la schiena: 
Ebbi la notte un trastullo divino, 

Scrivendo quasi sempre al vario snono 
Delle genti ridoUe in quel stanzino . 

Dir non potrei quanto mi parve buono 
Il gracchiare, e’I russar, che si sentiva 
Più d’ alta voce , che di semiiuono. 


Perchè chi divisava , e chi dormivo • ^ _ 

Non mi ricordo di quai foste voi 
Chi, serrava la porta, e chi 4’ apriva* 

Ma questo è nulla rispetto alli duoi 
Casi della Mosella, e la Carretta, 

Ma non credo , eh* allor foste con noi • 
Cavalcavamo allor con molta fretta, 

Lia qual però ci veniva impedita , 

Mentre il ritorno de’ cavai- s’ aspetta* 
Avevamo una gran costa Tsalita , 

Quando ciascuno a gara con li sproni 
11 suo cavallo a galoppare invita . 

A don Camillo, e me-duoi si poltroni 
Toccò , che corsi un tiro di balestro , 
Feron segno non esser di quei buoni* 
Sprona , sferza , rivoltali dal destro , 

Dal manco lato niente giovava , 

E tanto manco in luogo cosi alpestro* 
Ciascun di noi gridando s’ affannava , 

Che quei dinanzi ci desser soccorso ^ 

Ma la distanza intender non lassava. 

E le due nostre rozze aveano il morso - 
Preso co’ denti , a dir eh’ appunto quivi 
Finia la posta, e eh’ avean'troppo corso. 
Noi d’ ogni altra speranza al tutto privi 
Ci risolvemmo di tornare indrieto, 

Come facemmo , più, morti che vivi • 
Quelle bestiacce allor senza divieto, 

Senza molte spronate ad un villaggio 
Condusser 1’ uno | e l’ altro sano , e lieto* 
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Credeva don Càmmillo tin personaggio 
'^/oyar lì , ^he sapesse \' hic i- e 1’ hoc , 
E dirli il suo bisogno irt quefl Irijguaggio. 
lyia quivi sol si parla in l^n^nedot; 

Da genti barbaracce discorlesi, 

Inculie , e puzzolenti più d’ uri hoc . 

Pur con cenni d gran pena-fummo intesi | 
E sopri» una carretta strascinati r 
D ine si può ft’ andavamo distesi. 
Eransi gli‘'aliri in tanto dileguati , 

Dopo- un gran pezzo-di noi riguar^àhdo, 
S occorgon pUr, eh’ addietro ci ban lassati. 
Ognun ria cosa andava conVnientando , 
-Chi dubitava di qualche 'disgrazia 

' e chi ‘di contrabbando. 

liOichU'Douifneddio ci fece grazia 

Di condurci tra gli altri , per òonforto 
Ci aspettava un pan lurc'o verbi grazia. 
Pensai quella tnaitina restar niorlo 
Dal freddo, dalla fame e dajl’ affanno, 

I fummo rabbuffati a torto . 

Alla Mosella avemmo questo danno 
Da un Bergainascaccio aréipoitrone , 
.Quale alla strada è stalo lì qua le h* anno: 
Al^o che-pane, e noci a colezione 

Dar non ci volse , e ’l medesmo la sera 
Ci apparecchiava questo zoticone. 

JVIa a suo, dispetto si fe' buona cera’*, 

E creau per vendetta , che ci desse 
Quelle due rozze, per mostrar chi egli era. 

3ERKI T. ni, ^ 
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Come lungo sana s’ io vi dicesse 
li' resto, cosi il carro di Lovanla 
Sarebbe error, se si pretermettesse» 

Voi (l’ultimo i cassate )=in Aquisgranfa 
Credo eri andato, e noi a niez7,a notte, 
O per .più diligenza , o per più ii^sania, 
Nostre bagaglie in sul carro condotte, 
Valige , spade , selle , e cucineiti , 

Nel mezzo, e negli stremi anche ridotte: 
Kannicchiati , accoppiati, stesi e stretti, 
in scorci, in aiiiiudini diverse 
N’ andavam per quei freddi maladetti . 
Quando allo’ncontro un carro si scoperse , 
Onde per dare all’ altro, un po’ di strada, 
Andò ’l nostro sozzopra ,.e ci coperse . 
Sette eravamo , e non mi par, ch’accada 
Dirvi di tutti li nomi, e ’l timore , 

Ch’ a questa posta 1’ ultima ne vada . 

■ Ma come piacque a Dio nostro Signore , 
Forse perchè cademmo in su la neve. 
Nessun si fece mal fuor del maggiore.* 
Quel voglio dir , che ricordar si 4eve , 
Che per un’ altra simil diligenza 
Fu per far la sua vita assai più breve. 
Quando per quella troppa itnpazTenza 
Di mezza notte volse ramazzarsi , 

E la ramazza per inavvertenza 
Nella neve il tuffò , eh’ a sollevarsi 
Ebbe che fare , e molto più fatica 
, . Fu dall’ intenso ghiado' a liberarsi* 
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Il resto accade , eh* Io vi dica , ^ 

£ quanto piacer porti li ragionare 
Liberamente con persona amica. 

E perche vostro amico esser .nii pare 
Questa V* invio , e se v* occorre mai 
Vi prego mi vogliate comandare : 

£ mi raccomandiate pure assai 
Al virtuoso gentil Cavalcanti , 

La cortesia dei'qual sempre-adorài . 

Gli amici vostri stan ben tutti quanti, ^ 
Sino al buon cavaliere, adii in quel ghiaccio 
• Mon giovò '1 lupo, nò li doppi guanti. 

Io vivo, e scrivo ,.e sin di qua v’ abbraccio. 


. r 


CAPITOLO - ^ , 

A MOlfSlGnOR MAFFrO , CHE POI FV 

, r . ■ -- 

< ■ ■ ' CARDINAL^ , ' ‘ 

. - SOPRA l.A^ntA. . 


,C3r ectro, eh* lo vi scrivo della Boriai, 
La quale in petto, e *n peraeoa ne viene, 
• Non* per ostentazione , e vanagloria : 

Ma per fsTrvi conoscer quanto bene 

E- quanta liamma ipaudt-^luor -^uel fumo, 
Qual tatia-'baldanzosa io. sé ritiene . 
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Dire appien le sue lodi io non presumo , 

IVla solamente per un bel parere 
L’inchiostro, e’Ì,ietupo a dir di lei consumo* 

La Boria fa perfetto o^ni mestiere, 

Come fa anche la dilettazione , <- 

Che si sforza nell’ opere piacere. 

Tiene a'micizia con 1’ ambizione, 

Qual non si debbe biasimare alTattO , 
Poiché, cammina alla riputazione . 

Giove di Boria, e diletto ipso fatto 
S’ empiè , cieqti li quattro ele menti » 

L Tuoni vestiio^del terreno imbratto* 

Le Stelle , il Sol, la Luna, sV lucenti 
Si dimostran per questa al mondo, e fanno 
Inbniii scrvizii a tutte genti . 

La Primavera, ch’_è Boria dell’ anno,. 
Sparge alli campi, 'alle piante, i suoi fiori, 
Che poi’T usura delli frutti danno. 

Quest’ è puntiglio , e, pregio degli onori, 

E però in acqua , e ’n terra han trattenuto 
Tante genti li Re , e gli- Imperador» . 

Da lei vien quell’ andat.sì risoluto 

Al ferro, al foco,-al vento, a varie imprese. 
Per essere in eterno conosciuto . 

Dà questa a Nani, e a Bulì'on le spese, 

A Musici, aiFilosoiì, a soldati 
Fa tavola , e dà loro un tanto il mese. 

Perchè ^questi Signor, questi prelati 
Ancorché quasi sempre sie^r -falliti , 
Olire, a tener per Boria i iitterati , 
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Danno aiuto , e ricette* ad infiniti ^ 
Altri, eh’ in altro modo al viver loro 
Avrebbef carestia di buon partiti. 

Quest’ è la madre , r erario , il tesoro* 

Di quante belle cose furon mai 
In marmo, in bronzo, in argento, odio oro. 
Gli antichi avoli' nostri pure assai 
S’ affaiicaron Valorosamefite ,• ^ ' 

Sol per farne medaglie o centinai , 
Cammei, Statue, Colossi: e pariménte 
Lassar pien di stupor 1’ architettura , ’ 

Fabbricando così superbamente. -- 
Per fioria espressa, 1’ arte, e la_ natura, ■ 
Josietiic gareggiando , hanno insegnata 
La pittura perfetta , e la scultura . 
Mirale pur la volta, e la facciata* ' 

Del divin Micbelagnolo , e suoi marnii , 
Che con 1’ arte natura ha superala . 
Onde 'lo Boria ad onorarlo , parmi , 

Che intorno li stia sempre , e che li dica: 
Altri che tu non può viva mostrarmi. 
Considerate dunque in che fatica, 

Ed-in che Jà'berinlu io mi sia messo » 
compiacele a gentile alma amica. . 
Tutta volta io dirò", che’l Mondo stesso* • 
E pien di Boria, e eh’ ella il regge tutto 
^Con'la riputazion che le sta presso. 

L indovinar del molle, e dell’ asciutto, 

Di varj de’ Filosofi discorsi, 

L arti-, e scienze' sarieo perse in tutto-: 
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Se non foss* ella, che viene ad opporsi 
Ai tempo , e libri antichi , e cose elette 
Conserva , e «lelii marmi insino a Torsi* 
Qiianl’ opre resterebbero imperfette, 

Se non fosse il suo studio , eh* a fintile 
Parche i mastri solleciti, e afTrette I 
Questa spende i ducali a mille a mille 
in adornare il mondo di palazzi , 

Di bei. giardini , e di superbe ville • 

Che farebbe senz* essa de* suo* arazzi 
JLa Fiandra , e 1* Inghilterra di sue lane? 
Che faria la Calavria de* suoi mazzi 
'Di seta ! che farebber mille strane 
Provincie di lor roba, e mercanzia , 

Di pappagalli, scimie , ed Ambracane ? 
Se niolti^siiiuan pure esser pazzia 

Do spender troppo, perchè la natura 
Par che-contenta del poco si stia: 

La Boria della spesa non tien cura, 

Corami, drappi, arazzi a i muri spiega, 
E riccamente di vestir procura. 

Se non foss’ ejla, che in oro le lega, 
Starien le gioie ascose ‘nelle casse: 

Ptr^r’ altri sin su gli occhi se le frega . 
AcchioccUè spesse volte non s* errasse 
Infra tanti Giovanni , ‘Antonii , e Pieri , 
Ma eh’ al primo 1’ un’ i’ altro si trovasse: 
Con Fiori , Aquile , Lune , Ale , e Quartieri, 
Orsi , Leoni , e Croci divisate , 

,ln campi Gialli , Azzurri, bianchi, e neri: 
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Per più dislÌDzVon delle brigate 


Con varir nomi , e con diverse insegne | 
La Boria ha ritrovato le casate. 

Quel litigar per morti , o per risegne , 

Lo spendere il presente pel futuro 
Ancorch’ altri s’indebiti , e s’im 


La gara , e Borfa fan che non par 
Anzi parti consoli assai col dire , 
Quand* io perda a ragion, non me ne curo. 
Questa, per bella in campo comparire,.. 

In caccia, in giostra, cani, arme, c cavalli| 
Dj paesi diversi fa venire. 

Questa in conviti , in maschere , ed in balli;» 
Liberal si dimostra in tanti modi , 

Che r abbaco non basta a raccontalli ; 
Intra te stesso borioso godi 

Delle spese, dell’ abito , e destrezza, 
Come senti qualcun, che te ne lodi. 

Da questa, perchè roba non apprezza, . 
Fu ritrpvaio quel mandare i doni. 

Che ritengono in se Boria , e grandezza: 
La Musica perfetta, i dolpi suoni 
Delle voci raccohe in varie parti, 

E de’ conserti unitamente buoni . » 

In somma tutte le'scienze , e l’ arti,- 
Riconoschin da te la loro essenza , 

Se gratiiudin_voglion dimostrarti . 

Perchè di^ molte si potria far senza, 

,Ma. tu pur l’ intrattieni . e 1’ accarezzi , 
Per mostrar tanto più la tua eccellenza • 
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Acciocché, tanti vasi non si spezzi , 

■ Di terra dico, quest* ha fallo fare 
In quel cambio d’ argento tanti pezzi • 
Quali oltre al magnifico illustrare _ ^ 

Le credenze, e le mense , presto presto^^ 
Siyposson n’ un bisogno contraltare. 
Questa alli putti tien 1’ ingegno desto , 

PJell’ imparar che fanno nelle scuole , 

Sol per 1’ emulazion di quello , e questo* 
Non si vedrebbon mai belle figlinole, 

Perchè le madri le teirien rinchiuse , 

Ma-la Boria altrimenti intende, e vuole: 
Che con mille pretesti , e mille scuse , 

Se non altro , le lassan pur vedere 
A quelle gelosie cosi socchiuse . 

Di qui l’amore, accorto balestriere , 
Bolzona quajcjie giovane galante , 

Ch* arnmartellato 1’ amor suo godere, 

In prima si comincia dallp fante , 
lì coh'iqualche presente sotto mano 
; Se la fa arnica , e grata in uno istante : 
Le parole ella poi mena pian piano, 

E se trova tentando buon riscontro , 

11 resto si conchiude a mano a mano. 

Ho detto assai , nè cfedo aver riscontro 
In quel , che forse avevi disegnato , 

Ch’ io scrivessi di Boria un bello incontro: 
Una sottil camicia di bucato , 

Trapunta di turchino, o nero , o rosso, 

O ricamata con oro filato : ' 
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Un giubhon dal sartore ^Uor riscosso, 

Pien di trine, frastagli^ e ricaiiietti , ' 

Che nualche Nirtfodur si Stringa addosso: 
Con calze lussuriose ne’ taglietti , 

Scarpe, e berretta, o cappel di velluto,'^ 
Fregiato di dorati pnnialetii :■, 

Con un saio garbato, e pettoruto, 

E la cappa attillata , e ben guernita , 
Scopata si, eh’ un pel non sia veduto^ 
Con guanti profumati, che le dita #- ' 
Or coprino, e or scoprin con bacchetta 
Diritta , e ’n ogni modo ripulita: 

Giuochi con sé medesino alIa'Civetta . ‘ * 

. . Brami ,. eh’ ognun 1’ addite , ^lo cimirCi ' 
Mentre si pavoneggia , e si rassetta'. 

Kon so se disegnavi colorire 
^Xosi la Boria , o quella, che col specchio 
Piglian'de donne -in quel lor ripulire. ' 
Parlo io di questa, ^ch’empie altrui l’ orecchio 
Di zucchero , e di mel , mentre s* ascolta 
Lodar qualche tuo fatto, o nuovo, ovec- 
Se ben va spesso adulazione in \olta. (cbio: 
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CAPITOLO 


ja LODE DELL4) SPIGO . 


V^uel che cosi «ppnoto infilò 1* ago « 

£ vest\ doppiamente i* orìnalé, 

Non potette distenderci lo Spago . 
■Perchòi-Ie Parche ,■ che stame vitale • 
Ammattassan filando , H suo tagliòriiOi 
Senza riguardp dì far tahio male • 

. che mél vedo a tutte 1’ ore intorno, 

• Eleggo, e sciolgo lettere , e ricordi , 
Pur su capricci a scriverne ritorno. 

- Acciocché quel eh’ importa , non si scordi, 
Lo spago al dito, e all’anello avvolto 
^ ‘Serve alliismemorati, ed a i balordi. 
Senza lui. ogni libro starla sciolto , • - 

£ spesso , sendo i quaderni in confuso , 
yn per un altro ne verrebbe >0lto . 

Non s* avrebbe eestin , che fosse chiuso', 
.Tutte le robe, ed altre mercanzie, 

Che si mandano attorno per nostro uso, 
Rèsterehbonis sparse per le vie: 

Esso nep-fa le balle, e siringe, e serra 
Fangotti , con diverse merciarie • 
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Senza luì non starebbe quella terra, 

Di che li mastri per l* artiglieria 
b a rin o le forme, e fondonle sotterra* 

Per quanto 'scuopre altrui la noiomia', 

1 nervi non son’ altro che spaghetti, -- 
Che s’ allungaoo , e scorcian tutta via. 
I<on si può senza spago fare archetti, • 
Hagne, giachj , lungagnole , e strascini. 
Da pigliar pesci , lepri , e uccellétti . 
Come farien senza esso incontadini 
In tutti lor bisogni! per inlino 

In'adopràrlo , come i ciabattini , " 

Lo spago accont^ia cerchi a botte , a tino : 
Perocché dove Spago non si trova, .. / 
Lsso supplice a conservare il vino*- 
Questo, ne paia a udirne cosa nuova, 

A tesser panni ,.edrappi , a fan broccato, 
In mille nodi, e lacci si ritrova . 

Serve anco all’ archipenzolo attaccato , 
Che dalli -Scarpelluii , e Muratori 
VengtTogni sasso a piombo accomodato * 
Esso alli falegnami , e segatori 
Di néro , o rosso linealo i legni , 

Won lascia del diritto uscirgli fuori. • 
Questo a sparvieri-par che mostri , e’nsegni, 
Quando da prima se li dà la concia, 
al lischiu sopra il pugno se ne vègni* 
Chi va in viaggio portine qualch’ oncia , ^ 
Che come stringhe s’ adoprano spesso ; 
ilioo a stallili, e redine racconcia • 
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Come farebbon speziai senza esso 
Gli stoj)[)ini alle.tOrcie ? adunque lume 
Al buio la"", con fuoco , e cera appresso* 
Questo alla ripa di fossato, e flutne 
In cima d’ una canna spenzolone , 

Con chiocciole, lombrichi, "o qualch* untu« 
Pielia lanocclii a lenza pelTioccone ( me . 

-Jjascheite ; ^bnVbi . ed altro nuovo pesce 
Cbe'benohè sguizzi , l' amò iltien prigione 
Ogni festa per lui verde riesce ; 

iega filze , ed accomoda gli arazzi 
E con frasche festoni addoppiaj, e cresce, 
,Di fiori , e flutti fa diversi mazzi ; 

, Ed addoppiato fa canapi , e funi, 

Che guidàn navi , e guidan fino a pazzi. 
Dove salci non son Vg'ocstre , e pruni , 

'• Strigne le scope insieme , é fa granale , 
Acciocché la imn;io'^ndezza non si aduni* 
Attacca, apre, attraversa 1' impannate. 
Accio non volin fiior colombi , e polli, 
Tien le finestre con reti furate . 

Distingue , -accoppia stende panni molli , 
Onde le donne sfan per , luì sicure , 

Cii’ il vento la bucata non li’ rolli. 

Gira le fofme , fa*' varie^armadure , 

Come sarebbe a dir, quando si vuole 
Di terra , o stucco lavorar figure * 

Fa corpi di' liuti, e di viole, 

^ Fa tambiirri, fa palle d’ Appamondi , 

Fa dardi da lanciargli sino al Sole* 
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Con sue matasse e gomitol titondi > ^ 

<Si fanno Scarpe, stivali, e colletti, 
Valigt:, salsiccioni, e lunghi, 6 tondi. 
Tiene i danari ascosi ne’ sacchetti , 

O'-ne fa gruppi, per mandarli in volta 
A mille iiiiriun di strani eirctti. 

La pittui^ saria quasi sepolta , ' - . 

Se lui ìion fosse , che lega i pennelli , 

K ’i pionibo della riga anche ravvolta: 
Onde SI tiran linee , e fan modelli . > 

1 cuochi se ne servono allo spiede 
iNel fare arrosto buoi , pesci , e uccelli . 
Rincolla spesso ancora qualche piede 
Di vaso rotto, o di tavola antica 
Come fra ferravecchi sene vede. 

L’ una j eh’ a la salsiccia è tanto amica , 
Da lai s’ appicca conserva per quando 
. Le vigne hanno de’ cavoli a fatica ‘ 
Questo alle Chiese voti va attaccando 
I£d a li palchi , provature , e pere ' 
Prosciutti, e li ìinocch) ammazzòlando . 
Serve a scoppi , a balestre, a bombardiere, 
L da la tela distaccato arrcora ’ 

1* a prospettive , e commedie vedere; ^ 
Coglie misure, lì basti lavora, • va i 
Selle, palle, sacconi ,^e maierrassì , 

^ P^l^ftiOsìri iniiiza , e li trae fiiora-w 
Inlila anche gli uccelli e magri e grassi.: * 
In somma fa servizi! tali',' e tanti, 

. LU' io non credo , eh’ un banco li contassi. 

BERM T. Ili. ij 
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Ma parali ben , che sopra tutti quanti 
Gli abbin d’ avere eterna obbligazione 
I segrelarii , insieme co’ mercanti t 

Quali tengono aperta una ragione . i 

Di bant^o , e con le lettere di cambio 
Accumodan danari a le persone*. 

Anderien spesso le lettere in cambio- 

D’ una parte in un’ altra , ma pur questo 
Avverte ,vion si faccia errore , olcambio. 

Clic separa , e unisce, acconcia a sesto 
Cedole , bolle , scritture , e li spacci 
Serra distintamente , bene , e prestò • 

Fanno del spago ancor questi puttacci » 
Ben spesso a che l’è fiioi a, e chel’è drento, 
Scaglie , sferze, zimbelli , e^varj lacci . 

Potete ricordarvi ancor, nel cento- 
NoveHe del Boccacio il contrassegno , 

Ch’ ei dava al piè legato, o stretto, o lento. 

Quella madonna , eh’ ebbe ardire e’ngegno, 
Del grosso bisognò che si servisse. 
Benché fosse per romperle il-disegno . 

Per paura eh’ egli ha , che non uscisse 
L' anel largo di dito ,*ei.te lo ’ngrossa, 
fi lo ravvolge , acciò non si smarrisse. 

Fa li sacelli ohéi.cavaa della .fossa 

il frumento, 'alli lìascbi s’ -accompagna , 
Acciocché pane , e vino aver si possa. 

Chi dell' altrui si vale il suo sparagna, > 
Scioglie co’ denti ,e corid’ unghie li nodi 
Dei spago deili .mazzi, e sei -guadagna . 

• . t . . 
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Poi par, cV 'insien>€ il ravvolga , e rannodi, 
; ’ P^ìi- far seg-r^ali-al Ubro,. àcct^par chiavi, 
O perchè <j,halche rpasciiera u* annodi ,- 
O perchè atiacdif-'olb lin^s ire , ó 'travi 
Quàlclie galihia con pajsera , o fanello', 
Che ne faccia sentir versi soavi. , y 
Quanto romor si fa per'un cajTpello ? v 
- Lo spagò , H. che d q^v eie aver,- veduto , 

^ ^ Lo tiene a pcfpendicol su- 1’ avèllo 
■*^Io t’hp disteso, me’ eh’ i’ ho sapulo , 
Spago ,*ca\èami .or tu di laberinto^: 

Coinè che ^enza te fora perduto . i 
Trova un cortese amico mio , non finto , 

K digli. P voi mi manda un capriccioso , 
Che disegnalo m’ ha se non dipinto , 
Mentre" passeggia tacilo, e pensoso. 
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CAPITOLO 



/ 


IN LOt>£ DEL yiH jGRECO , 


- ' t , JV, 

P-.!r- . 


A MESSER FABIO SEGNI . ; 




• j 


1 1 


er la dolce nriemorìa di quel Gfeco , 
Che da Roma è venuta profumato , 
Di che sempre vorrei godermi seco : 


ir 

Non prima alla Mirandola arrivato 

Fui, eh «bhi , che non riiai bevvi simile, 
La penna a schi/zar, versi (cùnierato . 

Ma si buon vino, più leggiadro stile , ^ 

F doKi^sfma man meriterebbe , • 

(jh’ alzasi al ciei 1’ ainnbii suo-'gentile . 

Obbligo a gl* inventóri aver si debbe 
Oi ‘Inolle cose . (.cref fn benigna 
Del’ pan ,'ohe con le ghiande si farebbe . 

Di propria nian piamo Bacco la vigna. 

Per non ber acqua di fonti , o pantani , 
Che gonfia i gozzi , ed al fianco è maligna. 

Nè mai si gloriar tanto » Tebani 

De’ suoi lriòr>fi , quanto fer di questa 
Pianta gentil de* vin greci sommani . 

La corona di pa mpnni contesta , 

E quel tralcio, cb’ ei porla per insegna , 

Di tal greco inventor lo manifesta . 

Non si poteva con voce più degna 

Battezzar questo ^n , per dimostrare , 
Come Ila tulli il principato legna,* 

Clic con farlo per lutto nominare 

tjreco di Somma . Già la Grecia dette 
Le leggi al Mondo e 1’ arti^più preclare: 

Sómme le cose eccelse , ampie , c perfette ' 
Diciamo : ed Kpiciiro il sommo bene 
Nel piacer di tal vin poner dovette. 

Dico»! che Omero , le^cni carte piene 
Son delle lodi del valor divino , 

Non di rosso , ma greco empiè le vene . 
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E eh’ Ulisse »l saggio pellegtloo > 

TrajiaViò la lanterna a Poiifemo , > 

Qual si ;S|)egne in un soHio il lumicino f 
Gabbandolo col greco, e. dall’ estremo 
Periglio si salvò'fuor della iai>a , 

Di buona.parte de* compagni scemo . 
Ennio sul foglio allor metleada niapa , 
Quando era’.da4 divin furor commosso, 
ll^quale iutiamiha ogni mente piu sanp ; 
Ma vele va anco lui greco , e non rosso» 
Gli altri Poeiiiobed* acque Eiicone 
Si cootemino sol , creder non posso . 
Come non q)ossp pensar, che Catone 
la sua vecchiezza', in greco T ha pur scritto 
Plutarco^ e ’ n Romanesco Cicerone, 

Si mettesse a imparare Qllts, e Tino.; i* 
Ma stimo ben, eh’ il greco gli piacesse , 
vi fa^sse dentro assai prplilto . 

Ma a chi' non piacerla ?. sol eh’ ei vedesse , 
;■ Topa7-j liammeggiaf fra r oro puro 
.-Non eh’ al naso, e poi a bocca sei nrcltesse. 
Quanti nuovi Astrqlnhj del futuro, 

. Quanti, limbicchi di cervelli ,e bórse 
Te mano indarno dichiarar l’ oscuro.; 
^Fan giudizi! e caselle per apporse,'* 
Dicoh , che pioverà , dirà, farà,:' 

Ed ogni, cosa altrui ipettonq in, -forse» 
Tutta r,. alchimia in fumo sene, va V. 

Nè altro oro potabile si trova» ’t » ' 
^ Se non il greco di somma bontà* « 
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QuMia hevanda la vjra rinnova ^ 

A dii ne gusla , e la vinù rainoa ' 

^)uariii p,ù anni addosso si riiro'va. 

1 Jus, .po', dizion Qreca , e Laiina , 
iJaI vulgo errante Passilko delio, - * * 

^ Amena è presso a 'Napoli collina : 
l^)ual fa buon Greco, anzi Nettare stietto, 
v^i eh a ragion Pausilipo si chiama, 
sgombrando ogni iristczz,à fuor del petto. 
^)uesto e di pregio tal , di tanta fama , ‘ 

Che I noni i]ual Parto , fjuaniopitì ne beve 
Cicsccr più sente!’ allenala brama, 
i al eccellenza in sè riiencr de Ve 

' di passati avuto 

.IJa chi piacele in far piacer riceve . 

1 arie donato, e parte n’ ho bevuto, > 
Col larvi sopra mille bei discorsi', 

C sommamente ih’ è sempre piaciuto. 
C^reco , dieta , or vadino a riporsi 
I ortercolij Trebblan . Centol, Chiarelli, 

_ Razzesi , Malvagie, Vernacce, e Corsi, 
Crreclii , òangiiuignani , e Moscadelli : ' • 

C i appetto a te, condor sopportazione, 
Faion tutti rannate, e actjnerelli. 

Adi alno ha ’l suo licdr , sopra il popone^ 
^ su 1 insalata , e sopra frutte ancora 
** trova, o paragone . 

i liglior per fe la pesca s* assapora: - ■ , 

f tra’ gusti esfjuisiti, ' 

CJi u huon bocconi attendono ad ognora; 
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E sèr^tTo^n^Ù f|nj“o^ni iWnU^ , , „. 

T “ ^::r;uara'osni..o«o 

Bèlla' Doimi- , .^a J»? 

Di mno è coinè. 5laf dinanai al torpoo 
Onci n?n.1co monai ad Romanesco ^ , . 

" \vea ragion volerli a 
■È re’ decorsi, 

L’ «tlima man ponca’n “S"' '“ 

Con dir 1 '“pj\“nrÈ‘ariscrs' io non basto. 
'Di greco, che ì chiarisca, - * , 

La tua virtute e di' si • 

Che bollito c^l legno sei 

Di quél galligo duci, t ^ 

Tu . di chi sènte la. penosa ,. k- 

■ Del mal del banco, sei la man d. Dio , 

Purch’ antme di’ pesebe entro vi nielta. 

Ala'ner ora non'^è l’ intento mio . ^ 

aagUr di malati .ernie parole 

Solo a te sano . e stomàtico iriuo . 

Chi come stanco ricrear si vuole , . 

Stanco, dar aver troppo '» j 

Spronato, piglmr «= ‘ 


*96 - • ' 

ta^tua dignità sì rappresenta 

allr pasii c su In o • 

fu profumi, e conservi, i • • 

Per «lualunque trambusto ^ 

<?r veditu quanto valide > 

Lon grande stato ch’ha^di ' 

- Ma pur iel t„o valor moh 

fa dogana di Roma si contrafta''''''^^'''* ’ 
S“0 "rmScM qùilL'““ 

%"Ì„“p‘'T * f”"’ - 

J^goi Prelaiosi sfrt^a <j. ’ 

Mi soJo t°p°sit“<l'““ lodila . 

. In 3«°l'unqu°etóVf 

O fosse innanzi pasto^^ convito , 

^are un bicchier di greco so?a°* ’ 

Tor„a„dr;-t?a“: ‘ ’ • 

*1 popol trionfasse OrecL’,,en,““‘*' “*“® 
F» pur concetto debole ed ' 

P* citi pregava .1 dei’, et I ‘7‘° * 

ÌM«.«.o di quaggiù „ ist „tt ""' 
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Buttassero con 1’ acf|ua anco del pane 
Eì poteva pur'’ dir preco, e melloni V 
" Oh fallace operar dr voglie umane 1 
Pre»io and»' io Bacco, di’ i voti liasconl 
S’ empiati di nuovo dell* alino licore ; 

IVJa non sono esaudite 1’ orazioni . 

Vince 1’ aureo luó* nuovo Colore 

Ispuinantc , c lirlllanle entro un bel vetro» 
Dell’ aurora , e del sol l’alto splendore. 
L’odor si lascia tutta Arabia addietro, 

J^o dolce umor soave in sè ridótto 
Non pptria linpitia dir, pro*o,nò metro. S 
11 vaioloso, e pia bel pio\ inotto * ^ 

Alcibiade fu molto famoso, v 

Per berne assai , nè mai divenir coti®. ^ 
Tarn’ è la tua bontà» viri ' prezioso , 

•Cb’ i’ ho per iscusato un Reverendo,’ • 

Che per la bocca sua ti tiene ascoso; 
Scriver ha fatto / per quant’ io comprendo, 
Di lettere maiuscole alla botte: 

Bripata, io non ne dono , e non ne vendo; 
Essendone 'le bocche cosi phioiie , 

Ha pupplicaio conira i rervidoTÌ 
Scomunica, demon, linmine, aspi, e botte, 
S’ una gocciola sol ne iiaggon fuori 
Di cantina , o di casa ; onde paura , 
Avendo pur di si fatti roniori , ^ 

Non gocciole , ma assai giusta misura. 

Ne cavan spesso, e sguazzanlo sotterra , 
E dentro casa anhaffian poi lé mura . 
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In:BOttiaià *l..f»enaier f , nen erra , 
Se,d* ogni tempo n* aversi , « bevessi ; 
Non ctederéi che. fame , pestei^ o guerra^ 
O alfaro mai di morte mi noceisi * . . 
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V CAPITOLO 


IN.LOnàE ^JE . RlRFAESCATOt 
. Jt lt£SSE|t~C;UtI»0 CAPPONI . 




Q. 


, ' 


_uel » che .fece- uno , ‘'poteva anc'he dùol, 
. Un dico .del bicchiere e T altra fare 
• Capito! sopj^^li -fiiitfrescaioi. 

<Ma volse campo a qualcun’ altro dare : 
Pud'<a tiie è venula fantasia 
■ Cajrpon, volergli io:parte celebrare. 
Chi^stato d ‘'essi primo in vemor sia , i 
^Làsete o’Lcaldo.ochee’sia nova, orecchia, 
. L* inveezion fastidio non ci^dia . '* 
Crèdo che prima s’ adoprò' la secchia ^ 

< jln quel buon tempo del viver a caso : 
Adesso in altra foggia s* apparecchia • 
Fu poi pensalo di far più d’ Un vaso 
.> Di terra, rame , otton , cristallo, argento, 
Xdnio. che loro appena ciè.rimaso. 
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E nell’ Estate per rlcreamento 

Degli occhi, delle tabhra, e de’ polmoni | 
11 vino in fresco vi si inette drento . 

A chi non piace Dio glielo perdoni t 
Cenche-non sia da farne maraviglia, 
a i golii anche non ^stano i poponi. 
J-i ingegno, eh’ ogni di più s’ assottiglia, 
Di bicchier nuova foggia ha ritrovato: 
Chi bassetti e soltil , chi lunghi piglia. 
Chi sol caraffe . con quel corpo eniiato , 

. li collo IU07.Z0 , dentro Tacque aHuffai 
D 1 yin propina cosi rinfrescato: 

Qual di sécco saper, di forte , o muffa 
^on debbe , se si vuol render onore 
Al^ vaso ; -onde '1 bicchier spesso si ciuffa. 
11 più pieno ha virtute in sè maggiore.: 

^ per la.gelosia , clT ei non affonde , 

E sempre il primo ad esser tratto fuore . 
E liquor nuovo subito s’ infonde; 

Onde, fa 1 vaso df sè largo dono , 

E qual Divino ogni suo ben diffonde, 
llallao dentro i bicchier con dolce suono p. 
Allegramente invitando ciascuno, - 

che più fresco sono. 
Fi^i di bianco, di rosso , e di bruno, , ' 
Di trehbian, di bruschetto, e di leggiadro. 
Ondeggiando alT intorno ad uno, ad uno • 
Up gottoso, un rati ratto farien -ladro ■' 
De' ior lopazj., balasci , e rubini , 

Da rallegrare 'ógni cor tristo, (A adro : 
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Ma più d* ognallYo i vasi crlstalUni , ^ 

Fanno per la lor chia'ra trasparenza, 

Che ciò eh’ è drente agli occhi s’ avvicini; 

- Scoprono allrai,ogni divina essenza , 

£ di frutte diveise un cornucopia , 

Che sta nel fiondo per «tiagniiicenza • 

Ma bisogna col fil dtila sinopia*' 

C/)nie si dice ,'idesl cautamente 
' ManeggiaT^ cosa da spezzarsi propia , 
Quest’ avvertenza occorre parimente 
In. que’ di terra , che son da taverne, 
Fuor certi bianchi , 6 pinti egregiamente. 
Quelli di rame , e d’ otlon sempiterne 
Durerebbono età; se non che spesso 
•^Artiglierie se ne fanno, e lucerne. 

Quei d’ argento be'n fatti , e dove espresso 
Sia -qualche bel fogliame ; e niascheretta, 
Son in pregio maggior, e lo confesso . 
Pure il cristal men 'costa , e piìT diletta ; 
>Ma non si pjuò, nè convien far la spesa. 
Ch'ali! prelati , e a’ signor s* aspetta . 
Non so già se sia meglio, o peggio intesa 
Da lor l’usanza , cn egli han di tenere 
Con fune a.1 pozzo legata ,e sospesa 
11 Vin , che per lor bocca vogllon bere ; 

, . E sol si servon- de* vasi cb’ ho detto 

Per salvaiiaschi , e per un bel parere . 
Privansì , pare a me -j;.dStn gran diletto, 

, Della fresca Tiigiàda , che fuòr niande 
; li’ acqua, c d’ aver il vjiìo al dirliupelto . 
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Chi del sainitrosi serve , e chi 
Ghiaccio ael vin , la satina iti 
Mette, e fa danno al stomaco assai grande. 
Onde si tiene più cauto consiglio - 

Quel de’ lii.frescatoi , e questi 
Che faccio danno ci è qualche bisbiglio. 
Ma che danno può far nella buonora ^ 

^ Quel che diletta e piace l ancor che l vino 
Uicon , ch'e traUp di cantina allora , 

E d* acqua chiara, e'fresca un caraffinQ, 

È più sicuro, bef ; pur star cotanto ^ 

Su li riguardi, è un viver meschino . ' 

Ei piacer cbe'nons’bannq a bramar tanto, 

li spontanean>enie vengon talli, 

Obbligati ci tengono altrettanto . 

Vuol il rinfrescaioio a 

Che li cavi la sete , e li ricrei, _ 

E che ’l voto bicchier col pien baratU . 
Forse eh’ ad ogni tua posta non bei , 

Senza aspettare, e senza liquefarli , ^ 
I<el domandarlo volte piu di sei. 

Se talor per ventura saran sparti ^ 

Bicchier di vin nell’ acqua, ecco che viene 
Nuovo vino , e nuov’ acqua a rinfrescarU. 
Il Tavoliero il di fra d\ si tiene 

'A canto ad uno, o due rinfrescaton , 
Onde l’ uom si ristora , e s intrattiene. 
Ch’ aliro'credele , sieno , o con colon , 

O con scarpel, le vasa stese , e scolte, 
Da che li fiumi distillano umori , 
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Se non rinfrescato! d’acque raccolte , 

Cihe con soave mormorio sen vanno 
Irrigando li campi'in strane svolte. 
Dicon molti , che pitf d’ altri lo sanno , 
-Che col model di questi rimboccati, 

_ Gli Arcbiielior le gran cupole fanno , 
nostra so io ben , tra gli onorati 
Templi la prima , eh’ a ragion si chiama 
Rinfrescaioio delli scioperati : 

Sarebbe lunga , e troppo antica trama 
A dir , come con questi nel diserto 
L’ Ebreo manna raccoglie, e se ne sfama. 
X-udarli tento in van , secondò il qierto , 
Però sol nanerovvi la cagione , ‘ 

Ch a celebrarli m* ha la bocca aperto. 
Trovandomi a Moni’ tight all’ Uguccione , 
Con certi amici, e con vostri parenti. 
Dabbene , e gentilissime persone^ 
Cominciar dopo pranzo a i più ferventi 
Razzi a giucare. alla palla alla corda , 

E durò ’l giuoco presso all* ore venti . 
Ond assetato , e stanco ognun s’ accorda • 
A bere , e d un buon fiasco di trebbiano 
^Un di lor nel bisogno si ricorda : 
li’ altro un rinfrescatoio' di propria mano 
Cristallino enipie d’acque, menche mezzo, 
E quel irebbian vi versa su pian piano. 

' Toi fino a sei si trastujlaro un pezzo , 

’ Piglittndo a capo chin buone sorsate 
•E rivestiti se n’ andato al rezzo. ’ 
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lOf sendo 9 gluoco^lulte altre brigate^, -7 
„ ' .Corsi nell' uccellar . che voi sapete.; 

E ripensando ,.com* op , eh’ è di state , 
Un pien .rinfrèscatoig spegna. la sete , 

Di qualuntjue stagione .orna 1 ’ Acquaio , 
Dentrovi pesciolin. sguizzar vedete: 

A dir di lui costrinsi il calamaio • /• 
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ired-iate pur , ^er Benedetto mio , - 
Che L’ andar a' giornate col Procacciò t 
Bia *1 più bel spasso , che non so dir* io. 
,}iastaa cni vuol fuggir qualunque impaccio, 
, ^ O pagare, o prometter, quattro scudi , 

' E fino a Boma torre un suo mulaccio : 
Con patto , eli,’ ei s* adopre , affanni > ..e sttdi 
A' farlo, trionfar di. strame , e .biada, 

E che pon abbia i piè di ferrò ignudi . ' 
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E provveda anche'l'uom di quanto accada 
^ A pranzo , a cena , e di fuoco, e di iettOi 
E che lo guidi per la buona strada . 

Il mio , tolto cosi bravo mulettp , 

Si porla (inoM mo presso che bene, 
Trottando nondimen per suo diletto . 

IMa benché sia talor ‘duro dì schiene, 

Mi fanno pur passar la fantasia 
£i’ orrecchie Archiniidaice ,-ch’ ei tiene* 
Anzi mi pur , che F uno , e 1* altro sia 
Model di roste di mulino a vento 
Che larghe, e lunghe scrollan tuttavia*. 
Pur non è poco, clic *1 suo testamento 
Mi faccia erede distai parampsche ^ 

Qùal d’ ogni banda fa sventolanieiito . V 
£ non è poco ancora , .o eh* éi-s’ imbosche. 
sra perliunu, o per monti ,-o pex piani, 
Che la via bpona a chiusi occhi conosebe. 
Cosi ci siam condotti a Siena sani , 

E non è stata piccola giornata, ^ i 
Cavalieri otto di paesi strani . 

Bel prospetto a veder tutti in brigata. 

Chi sopra qiialc'lie ror.za vetturina , 

E chi sopra la sua iiiezzo spallata , ' 
Girsen dietro al Procaccio' , - e chi cammina 
Innanzi , e chi ragiona , e^chi musorno 
Alle 'cabile la hést-ia strascina. 
Càvalcasi'oOsl fin mezzo giorno : 

AUor messer si ferma a rinfrescare 
^ Le bestie , e quei che seco s’ inviorno . 
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La previdenza sua non prima appare (zo 
A qualunque osteria, cli’un gran schiainaz- 

Sisente;ecco il Procaccio, eccoilcompare. 

Quinci un famiglio vien , quindi un ragazzo, 
Chi la stalla gli tiene , e chi li scioglie 
La valigia, i fangolii , ed ogni mazzo. 
L’oste , i garzoni, e la fante , e la inogUe 
Si dan da fare , acciocché contentato* 
Kesti con gli altri a tutte le sue voglie. 
Fate voi , perch’ ancor non è passato ^ 

11 caldo affatto , e si conosce quanto 
Ristori il vin lo stanco; e l’ assetato. 

Per la venuta sua stava da canto ^ 

Prima alle Tavernelle , e di poi a Siena 
Un liquor conservalo per incanto; 

Un Trebbian , dico, di sì forte vena. 

Che del Padre Oceano appena V acque 
11 fuoco spegnerien eh* ha nella schiena. 
Il vermiglio anche non punto ci piacque , 
Sendo torbido agresto onde duol sorsi 
Cacciar la sete , acciò non si scialacque. 
Non è mai bène all’ oste contrappoj-si ; 

Pur alcun domandò, se vi era meglio , 
Ma bisognò per forza di quel torsi . ^ 
Scorgevasi in la fronte , come in speglio , 
Ch’ alcun dicea tra se , come alla mazza 
Gir avea condotti il procaccevol veglio. 
Pur n’ ogni modo si trionfa , e sguazza , 

E si ragiona, che doman da sera 
La Scala avera vin di fine razza; 
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E domattina si fara gran cera 

A Buonconvento . Intanto messer 1’ oste 
■Co’ suoi briganti briga , e si dispera , 
Ch’ancor>nòn hanno le lenzuola poste 'r 
Sopra li letti , e fa furia , che tosto 
Ciascun possa ire’a voltolar le coste • 

Due , r un dall’ altro non molto discosto , 
Dormon per letto, ogni uom le'sue bagalie 
Trofealniente ha h’ un cantori riposto. 

E fino a tanto il sonno non 1’ assaglie, 

S’ intrattien con diversi cicalecci 
Di negózii , d’ amori , e di battaglie • 

Io perchè di vendemmia i torcifecci ^ 

Soo più puliti, che non son ben Spesso 
Cotai' lenzuola , bianchi come vecci , 

Così mezzo sfibbiato mi son messo 

A velar l’ occhio al suon di più trombette, 
Che con alti chiarin ronzanmi appresso.* 
Ma poco -tal ronzar noia mi dette , 

Che dormii sodo fin presso al barlume : 
Allora una assai grossa arme sì dette . 
Oste , Padrone , una candel;», 'un lume, 

Olà, metti le selle , porta a basso 
Quella valigia , ed ogni bagagliume . 

A tal di bestie , e d’ uominf fracasso , 

Mi svegliai, m’allàcciai, mi messi i sproni, 
E seguitai ’l procaccio di buon passo • 
Egli avea dietro quei duoi scatoloni 
Di Simiane, onde parca di quelli, 

Che incantan serpi, o vendon de’ saponi. 
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Iq Bubnconvenlo ( nia non si favelli 

Di cosi fatte robe per niente, - 

Che le soli propio incette da piastrelli.) 
Venne una donna , luti* inframmettente , 

Che dietro a pasto ci porse un paniere 
Di fichi eletti, e colti frescamente ; ^ 

Ma nessun volse farle quel piacere , 

Di mangiar fichi dopo , se ben ella ; 
Disse, che sono ancor buon dopo bere « 
Jjasciata^in asso^questa sgualdrinella, . 

^Je venimmo trotton fino alla Scala, 
Ferventi balestrando il -sol quadrelfa . 
Pàite de’ nostri assai parole esala. 

Per cavalcar piu Ik fino al Ricorso ; 

Ma del procaccio il dir par che prevaia, 
11 quale avendo già dato di morso 
Ad una pesca, e sopravi bevuto 
Certo montepulcian da pigliar l’orso: 

E mostrando che’l vin gli era piaciuto, 
Forse per esser di quel di Fiorenza , , ^ 

Disse , scavalcar qui son risoluto^ 

Da che cenai -'on la magnificenza 

Vostra , e del nostro ìVlarian Guartincci, 
Al qual parve allor ber per eccellenza: 
Talché mi par veder bombetti , e succi , 
Scoppi , strabili, e dica , quest’ è cima, 
E ’l votoi fiasco odori , e dentro aliucci: 
Da che, dico, io parti’, quest’ è la prima 
Volta, che posso dir con verità , 

D* aver gustato vin da farne «lima .* 
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Non vi pensaste , eh* a chi viene , e va , ^ 

Se le non son persone segnalate, ■. 

Li' oste voglia dar vin di tal bontà • 

Ma nulle gemi, nulle cavalcate, 

. Quanto il procaccio, e tutta la bestiale 
Sua corte, son si ben per via trattate; 

E perciò seco non si può star male: 

S’ alcun dicesse , eh* ei cavalca forte , 
Vadane -in cesie con un vetturale . ^ 

Quel Capitan, che va primo alla morte, 
Alli stenti, a’ disagi , ogni poltrone 
In queir istante suol far bravo, e forte. 
Onde ben è solenne inlìngardone 

Chi col procaccio non regge a viaggio 
Se ben si va talor forte , e trottone. 
alcun dicesse, e’ gli è fatto vantaggio, 

Ei passa franco , egli ha letto migliore , 
E pur segli dà ingoffo , e beveraggio . 
Pensare a questo ino, sarebbe errore: 

Basta eh’ a salvamento ci conduca , 

Nè d’ altra cosa si de far rouiore . 

Lunedi sera il prelibato Duca > 

Alla Scala benfssimo ci tenne , 

Senza che tutte le vivande adduca * 

Una sola disgrazia c'intervenne, 

Ch’ il cuoco per la furia , abbronzò tutte 
L’ ossa , le polpe , e sugnacci , e cotenne: 
vE Je parti miglior tutte distrutte 
' Pur d’ un papero grasso , che *1 galante 
Oste avea dentro pien di secche frutte. 
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Cosi trattò voi stesso quel furfahfe , 

Che mandò il vostro pure a Brucianese , 
Perchè voi non ne foste trionfante . 

Il dabben oste mi fu poi cortese 

Di s\ buon letto, e candido , che sopra 
Montavi , e p^ un pezzo non si scese,. 
Martedì per entrar più presto in opra 
Avanti r apparire dell’aurora 
Due ore , o più ciascun gli spioni adopra.^ 

E ’l Sole ap|veiia ,gli alti 'monti indora ,* 

Che ci trovamelo' scesi nella Paglia 
Sassosa, e qnando pfove , traditore. 

Un buòn •ricordò''br (ju\ per’ me s’ intaglia: . 
Non la passate mnr,’'quand* ella è torba , 

S’ altri prima di voi T acqua non taglia. 
Panni il puzzo sentir, che quasi ammorba 
Di tanti sventurati , eh’ affogando», 

‘ Ivi lasciar la patria di lor’ òrba . ' 

Ma ora H tempo' è tanto «venerando 

Gh’inc am bio d’ acquai, troviaru sassi, e re- 
^.E sicuri l* andjoni via trapassando, (lia, ■ 
Perché* s'enz’ acqua' non può' venir piena , 

^ ognrgiomo più , da eh* io partì 
E stata r aria , e tranquilla ,‘e serena . 

Due ore, o- prima avanti mezzodì, 

Giunti al ponte a Centina il postemastro ’ 
Fe , che’l procaccio scavalcasse 11 . 

Pelossi in furia allor. più cl’ un pollastro, 

E tortole , e picclon fumo arrostili, 

^ £ se ne fece a tavola un’ impiastro. 
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Qui gli uomin sod daX del si favoriti , 

Ch’ han quasi tutte le lor membra d’ oro, 
E li volti son proprio ori forbiti. 

Fummo tentai rapire un di loro , 

Se non che ci fu detto , eh’ a martello 
Non reggerla , di Zecca a far lavoro . 
Aneli’ in Acquapendente qualche snello 
Volto amariglio fe di sè la mostra , 

_E del sno giallo profumalo , e bello , 
QuestÓvantagglo ba pur Toscana nostra, 
Cile, vi SlOO visi , eh’ han viso di perle, 
Nc corsia tnorié s\ spesso si giostra. 
Poco di poi coiuinctbssi a' veder le 
■Grotte, e poi'ileniro di Bolsena il lago 
Notar 't otaghe nere , come merle . 

^ Quai , sendo ciaschedun. di predar vago, 

. SiaVlin sull’acqua intente, qual Narciso 
Gabbato già dalla sua propia iniinago, 

A mirar d’ ognintorno liso liso, 

1 Sé qualche trtiovo pesce poco accorto 
^Entrasse loro in bocca all' improvviso . 
E 'pel lido arenoso entrammo in porto 
l)i Monna Luna, eh’ è fuor di Bolsena 
L’ osteria prima con bellissimo orlo . 

“Ad onor del procaccio tu la cena 
In sulleS ventitré , sotto una fresco 
Pergola, e d’ uve ancor gravata , e pien^, 
Ancorciiè lo star quivi a niuno incresc? , 
Pur per levarsi tanto più perHenipo , 

'£ per più presto uscir di questa, tresca : 
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Anticipando di dormire il tempo 
Ciaschedun s’ attufTo nella sua proda 
Dicendo all’ oste , chiamaci per tempo .. 

In sulla mezra notte par che s’ oda 
Un fracasso, ed era eh’ in la stalla 
Il mio muletto della mala coda , 

Volendo cavalcare una cavalla , 

Di garzon con bastoni , e con forcine', 

Gli davan sulla Hesta , e sulla spalla . 

'J'anto che pur lo sbizzarrirno alfine , ’ *' 

E già parendo, che di camminare 
ll^tempo molto presso s’ avvicine , ' ’ 
Cominciossi le camere allumare 

E dir levate su . chele valigie ' 

Si son portate a basso a caricare.,^ 

Allor chi nere , chi bianche , e chi bi^ìe | 
Calze si messe, e stivai cosi grossi ” . 

Che passerebbon le paludi sfigie. 

Ed a si bel seren via cavalcossi ^ " 

Che le stelle ne fer lucida scorta , 

Ed a iVlontefiascon tosto arrivossi . '• 

Ciascuna terra il vanto , e pregio porta ' 

Di cose egregie : Siena ha fama , e nome 
Di beficuocol forti , e dolce torta-. 
Montefiascone il IVIoscadello a some 

Imbotta , e tutto l’'anno a chi lo paga ■ 
L’ oste ne mesce , é volentier ne prorae.’" 
So che la bocca vostra non è fagà -t -> 

Di moscadellp, e fumoso , e biscotto^ 

Ma di Greco, e Panzan talor s’ appaga. 
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^Pur se venite io q'ia se non a scotto; 

Siete forcato a cavallo , a cavallo, 

Sol per poterlo dir , gustarne un gotto* 
Dal munte-, pe - assai lungo intervallo, 
Fino a ViteK*o -è'iarga la caniptìgna , . 

E non mai piede vi si' mette in fallo 
Un gran Signore, il quale inFrancia,in Spa> 
Ha per pubblico ben corso più volte, (gnaj 
Ed è stato più volte in Alemagna , 
Scorgemmo da lontano ^ e con lui molte 
Person^, e bracchi a levar lieje intenti. 
Acciocché da’ levrier restin raccolte. 

Per via salutai «nolte di sue ‘genti ; 

Ma perchjB mia bestiaccia all’ altre tira, 
Da discosto si.fer gli abbracciamenti* 
Lassati questi, gli occhi aveanda mira 
Verso Viterbo , che dal detto Monte 
Quasi sempre €u gli occhi si rimira* 

Ma pria che'fosser Jà le bestie giunte , 

Per sì lunga pianura , e ct^f^o Sole , 
Sudava lor le natiche, e. la fronte. 
Onde perchè di Ipr ci ’ncresce , e duole , 

" Ed ancor per rispetto d’ obbedire 
A chi così comanda-, e così vuole , 
Meteore stemmo in Viterbo a inorfire, 

^ ' E dopo pranzo possette chi volse , 

'E comprar sproni , ed alquanto dormire. 
- S^l vespro appunto ogni bestia si volse 
Inverso Ronciglionc , e a Monterosi 
L* oste la sera lieto ci raccolse . 
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Là dove scavalcato allor mi posi 
A scriver «jacsta lunga iiiaslrocca , 

Acciò la penna doman si riposi . 

Cliè, fate conto come nòna-i^cocca 

Sarem , piacendo a 0iOf|--tutti Romani : 
E credo avere a storpiarmi la bocca 
In quel tanto baciare , e gote , e mani , 

E dir quando arrivai, cesti , canestri , 

E eh’ io m’ allegro. veder tutti sani . ' 

E converrà di nuovo eli’ io m’ addestri 
A sputar spesso Vostra Signoria , 

• P*!” non parer di questi uomini alpestri, 

oendo il Procaccio buona compagnia , 

E poich’ io v’ ho già fatto la spianata. 
Venite , sozio, venite pur via,'* 

Alla persona che non ci è più stata’ 

' Si può dir, che Baccano e ’l primo doppo 
Monterosi , e poi 1’ Isola aifamata , 
Dalla qual lino a noma andrebbe un zoppo. 
Altro non vi dirò, se non che letti, 

E giumente addestrate sul galoppo 
Avrete se venite , e vin perfetti . 

, - ri ‘1» ■; i ^ 
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A MBSSER JACOPO -^ELL AIO . /' 


ì^iilvo la vostra come. caro pegno J 
IT amistà onora e' dal soo bèl modello 
• • Schizzo io risposta questo mio disegno. 
S’ ApeUe^^^o Micbeiagoolo il pennello * 
Avesse presov^Oi|,avrien potOto • N 
Ritraryi ^come voi fatto a eapello ./ 
•Ond’ i«L, che già- per fama, ho coaoscitifo 
Il buon (Sellaio, , orlo cóoostco espfesso , 
E fin di -qua T ammiro , e lo salutò , 

£ potrò dir scontrandolo , è desso i ì 
• Il che perchè di me possiate. fare , 
Mandovi un spolverezsn di. me stesso . 
Saper gli anni-npn,de.e motUo importare » 
Massime che la mìa rivoluzione , 

Non accade altrimenti strologare. 

Se malinconica ho complessione , 

Mi sforzo in buoi>a parte , se non tutto , 
Eho r umor non alloggi a discrezione • 
Nè nan nè grande son , nè bel nè brutto, 
E per farmi da piè di gamba il fuso, 
Olirà eh' è luogo , magherò , e asciutto , 
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Dal. ginocchio si piega alquanto logiuso,'' 

. Piirjdi dentro le cosce assai ben scarne 
Reggono appena il peso che v-’ è suso. 
JVI a- questo che rilieva , a dimostrarne 
i. L’ eOìgie ? onde da piedi al capo torno, 
Per non vi discoprir tutta la carne. ■ 

Il capo mio pare uno spazzaforno, , 

Cir egli è tra bianco e nero abbarrulTato, 
i ^ Aliuinicato , arsiccio d’-ognintorno . 

La fronte e gli occhi fan vario smaltato 
D’ A gate, e grinze, e *1 naso in prospettiva 
Ne mostra un barbacane sforacchiato . 
La bocca è quasi da sonar la piva , 

» E di merli ha levato assai difese , 

Tra ’bnaso e’I labbro : tal massa deriva 
Di cornuti mustacchi all* Albanese, 

Cile- calafatei iene il Bucentoro , 

Si eh’ a le labbra fan doppio palvese. 

11 mento ha nel bel mezzo un certo foro , 
Oude'la-Jiarba nera, e discomposia 
In due parti sconiparte un strati lavoro . 
Questo quanto al di fuor serve in risposta, 
Quanto al di dentro, son anch’io de’ vostri, 
Perchè 1’ ambizion non mi si accosta. 

E se non dico iilizii e paternostri, ^ 
Lodo però, che sia felice vita 
Schivar de’ vìzi gli scogli , e li mostri. 

E perchè 1’ ozio è d’essi calamita , 

Bench’ io -mi goda dopo molti affanni 
Qualche riposo e libertà gradita ; 


Studiò) e preeeró , cite li msttti‘1 «nni : 
Nòo si ^eodrAo indarno adatto afl^CtOs 
E OoSi fa geo dei mondo sii -’nganoi* - 



Éos\ dopo ia'pritnft la seconda 
DUventùra mi scgaiiil-, ^ la teìpza 
Ri D&ésca, cresce, innalza, e soprabbooda. 
Ma cofno avvien,(«he là su in cielsi cfiérza. 
Or quea^a, orqueita stella iotofno alFOrsa* 
E rotai 'e gira qtial'^ieo per sferza t 
Cosi fortuna incostante ne inforsa 

umano stato « or remaro addolcisce | 
Or gioia afiVena, tròppo rn là trascorsa. 
Ma se più oltre non incrudelisce ^ ■ > 

Ben sodrìr posso la passata guerra } • 
Oprando qua nto al mie genio ag^msce*. 
Che del mio vivo nella patria tcriìp|[^ ^ 

£ così vi-vo I piccola stanzetta ' ^ v 
Il piu del tempo mi nasconde « serra • 
Se voi mai foste in quella cameretta ^ 

. Dov*< or.Messer Anton Mirandolaiio 
CoLdivino Aristoiii si confetta, 

Ed io di gfì^ ( ma non vi paia straÉo , ■* 

Se dico d* esser stato Faiatino). 

. Le notti intere ^i giucai di manor' 
Simil a quella è questo mio stanzino ~ 
Pieno "di libri 'legati , « slegati, ^ ^ 
Quali mi fan star spesso a capò cbibo * 



Sonvi due tele, o ver quadri attaccati, 
dell’un Mercurio portator di nuove, 
Che li Talari hi» jxcr fretta scordati , 

Ed ha lassato ancbr la borsa altrove : 
Onde gli ho messo appiè carniera, esproni. 
Quali han già fatte sanguinose prove . 
Keir altro Apollo sta tra due Leoni, 
Tiengli un la lira , e 1’ altro le saette 
Gli salva bellamente con gli unghioni • 
Questi più che divin far mi promette , 
Debbe forse voler dir mosto cotto; 

Però non so se questa 'offerta accette. 
Quegli offerisce di; tenermi a scotto , 

, Se mi dispongo di tornare in corte, 

E me nera dar spesso qualche motto. 
Vengo di la pur ora , e la mia sorte 
Won accade provar s’ è buona, o rea ; 
Basta, ch’io viverò lino alla morte . 

Che importa o^qui, o altrove io mangi, o bea, 
Che, come ben ne dite , la natura 
P’.bgni pocò si nqtre , e si ricrea .' 
Riputo felicissima ventura v 
L’ esser ricco'd’ amici , e tal guadagno 
M’ accresce lAuovamente la figura 
Vostra, qual deli* idea non iscompagnoi 
Resta , che se per voi posso covelle 
Vi serviate di me senza. sparagno', ^ 

E seppellite questa fra le selle . '• 


■ 


LETTERA = 


A LOIiENZO SCALA . ' ’ — 


orlese Scala, di Febo e d’ Orfeo 
Il dolce canto , e tante penne, e ntane , 
. I^uanto ba la liera all’ -oche ^ e Rriareo 
Non vi poirien di 'quelle' SiniTane 

Ringraziare a bastanza , ond*^ io vi resto 
. Schiavo incatena finché' mangio pane . 
Non vi pensate dunque , che con quésto 
^ Fiaseon di greco, qual vi mando, i'voglia 
Scior dell’ obbligo il nodo presto presto. 
Ma ]>erch!-io so quonto piacer vi soglia,' 
Parte vi fo di iua somma bontà , 

Talché possiate trarvéne la voglia. 

Nella prima dell’ oro antica età., 

Allorch’il eiel serviva per mantelfo, 
li’^ acqua pel vino*, se <fosV-la sta , • 

Le, ghiande in vece di pan fresco , e bello, 
£ li prati per letto spiumacciato, ' 

E le grotte servivan pèr ostello • *' 

Fu quel viver da tulli celebrato ~ 

Sendo ad uso couiun qualunque cosa , 
Ma quasi ntun dipoi P ha seguitalo . 
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Forse perché aMo-stomiU ‘0 è poiosa- *• 
ly acqìi^ le ghiande ingrassano i pro&csttt 
. piuma più moriri^a si pesa . ( li 

Tra gli ani ìcKi costumi il^me* di tutti. •'■ 
tra qaet baraiiar zacchera a -ntele , * 

E di. m^te e dì pian frutti con frulli. 
Chi volea pesche dava delle mele , 

Chi volen fichi . dava de’ baccelli , 

Ciri volea brache dava delle tele,. ' 
Pioti bisognava slittarsi i cervelli : . ì 

i’er buscare oro, j> d’ argento moneta , 
Pip <wm’ ora eran tanti trafurelli . - ; 
Vivtasi la hcigatà tona lieta, u A 
Sapendo che con semplice permuta , 

L un r altro ogni sua roba nessun vieta 
'J’;>l buona usanza in fumo è risoluta ; 

Per denar fansi ognor più bratti imbratti 
1 amo la sete dell* oro è crescima . 
Serve or di benefizii a far baratti , 

Di fuor P onesto di permute nome, 
Dentro disonestissimo ne’ fatti. 

. Il mio con voi bazzarro non so come 
Ha pizzicato anch’ei di Simonia, 
Acciocché come ei merita io lo nome. 
Ed è stata tropix* util mercanzia. 

Per poco inchiostro cotante Susine 
Aver da’ vostra immensa cortesia. 

grosse poco men che Pine , 
Fiorite, grosse , fresche, stagionate , 

E rugiadose vie più che le brine. 



Onde sVarrivan ben condizìonafe , 

Stxla vostra mercè , forse d’ Adone , 

Ch*a gran ragion, quantopiù puossi amate* 
Acquisto m corte tal riputazione* 

Ch*' a vita’ mi; farao provveditore 
Di cosi belle prone , « cosi buone • ' 

Ma io con^sicurià , per tal favore 
A voi ricorrerò, perchè' altramente 
^on' saprei donde poter farmi onore . 
Or per finirla , con voi'solauiente 
Starò fine a Domenica , dipoi 
Mi raccomando;. e se posso niente , 
Servitevi di me, coln’ io di- voi . 

—‘Jit 
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